INTRODUZIONE



Parlare e fare uno studio su un cantautore pone il problema di considerare la musica leggera una parte della cultura di una nazione. Non è questa la sede dove poter discutere intorno a questo problema; è però giusto sottolineare che la canzonetta non si limita sempre a trattare temi frivoli, ma a volte si occupa anche di problemi sociali rilevanti e difficili. Da questo punto di vista, riveste certamente un ruolo importante nella società, in quanto è uno dei mezzi di trasmissione delle idee più veloci ed efficaci della nostra epoca. Per la sua portata popolare si deve quindi considerare la canzonetta, se non letteratura, quantomeno una espressione del modo di pensare di un determinato periodo. Essa è un luogo in cui si rispecchia la coscienza di un'epoca. Il discorso si fa ancora più interessante se poi l'artista influenza, con la sua produzione, le coscienze e la lingua di una intera nazione; come ha fatto Renaud.



Renaud non è solo un artista, è anche un personaggio. Nato ideologicamente nei movimenti intorno al '68 e cresciuto ascoltando Brassens, è un misto tra i due: un anarchico, ribelle nei confronti della società. Con le sue scelte e le sue prese di posizione ha suscitato a volte l'ammirazione, a volte il disprezzo e l'odio di questo o di quel partito politico; di questo o di quel settore della società. Ma non solo, ha difeso le sue idee a costo di perdere, o di deludere, una parte del suo pubblico.

Quello che è certo, è che Renaud rimane comunque uno dei testimoni più autorevoli di un periodo storico e di una parte della società francese che prima di lui non aveva diritto di esistere. E' il cantante che ha dato voce alle persone più povere e disperate. Si è avvicinata la figura di Renaud a quella dei cantanti realisti del secolo precedente, a Bruant, ma c'è una differenza fondamentale che lo distingue da loro. Renaud è il primo cantante che canta il mondo delle periferie e che riesce a farsi un pubblico anche fuori da queste. Il suo successo attraversa tutte le classi sociali e diventa nazionale. Per la prima volta un cantante può veramente dare la parola a chi non ce l'ha e, soprattutto, dove non ce l'ha, fuori dal suo ambiente.



Volendo parlare di Renaud non si può prescindere da quello che dice nelle sue canzoni. Per questo, più che un cantautore, Renaud si deve considerare un poeta. La musica è solo il mezzo attraverso il quale diffonde i suoi testi. Non a caso nella produzione presa in considerazione, quella delle raccolte di canzoni originali, su 115 canzoni, divise in dieci dischi, ce n'è solo una di cui non ha scritto le parole, La chanson du loubard del 1977. A parte Soleil immonde del 1981, scritta da Coluche, che l'aveva regalata all'amico.

Tutt'altro discorso per le musiche. La musica ha un ruolo secondario nella produzione di Renaud. Come egli stesso afferma, non si considera un musicista, ma ha la fortuna di riuscire a creare delle melodie con i pochi accordi di chitarra che conosce. Ma esse restano comunque semplici e Renaud, soprattutto nell'ultima fase, preferisce affidare ad altri il compito di scrivergli le musiche. Nell'ultimo disco ne compone solamente tre, delle dodici che sono raccolte.



Quello che si è cercato di fare con questo studio è soprattutto l'analisi di ciò che i testi di Renaud raccontano a partire dal 1975, anno in cui esce il primo disco, fino al 1994, data dell'uscita dell'ultimo. Si è visto come il suo messaggio si evolve e cambia nel tempo. Renaud non è importante solo per quello che ha detto, ma anche per il modo in cui l'ha detto. La scelta di esprimersi con un linguaggio popolare ha, da un lato, contribuito al suo grande successo; dall'altro, proprio grazie a questo successo, ha contribuito a fare diffondere quel linguaggio in tutta la società francese.



Il lavoro che viene qui presentato è costituito da una parte centrale, in cui si prendono in considerazione i testi, e da un breve capitolo integrativo, dedicato alla lingua. Per quello che riguarda il discorso dei testi si è voluto dividere la produzione di Renaud in tre periodi, che corrispondono agli esordi, al successo ed alla età adulta. Alcune tematiche sono tipiche di un certo periodo, alcune altre si ritrovano in tutti e tre, ma con differenti caratteristiche.

Per quello che riguarda la lingua, viene presentato una sorta di "glossario di Renaud", col quale si cerca, da un lato di rendere visibile l'importanza che il cantautore ha avuto nella divulgazione di un certo tipo di vocabolario, proveniente dalle periferie e diventato col tempo "familiare"; dall'altro si offre al lettore la possibilità di affrontare un tipo di testo che, per il suo linguaggio lontano dalla lingua letteraria, è particolarmente ostico per chi non ha dimestichezza con la lingua familiare.

Manca volutamente un capitolo dedicato alla musica. Renaud stesso, infatti, ammette la sua scarsa competenza musicale e il fatto che parte dei musicisti francesi detesti le sue musiche spartane. Per cui sarebbe inutile dare troppa importanza ad un aspetto secondario della sua produzione. Soprattutto considerando che l'ultima parte di tale produzione sarebbe comunque esclusa, in quanto non si tratta di musiche sue.

La valutazione che, però, più di tutto ha influito sulla eliminazione di un progettato capitolo sulla musica, è che, quest'ultimo, sarebbe risultato in contrasto con il resto del lavoro. L'oggetto di analisi non è infatti la canzone di Renaud, ma la ricerca del messaggio che il cantautore propone attraverso le sue canzoni. Ora è evidente che, in questo caso particolare, la musica non offre nessun tipo di messaggio, per cui essa risulta fuori dal campo d'indagine stabilito.

Il testo ne è invece il centro fondamentale e per questo motivo si è ritenuto di dover riportare in un'Appendice l'oggetto stesso del lavoro. In essa si possono ritrovare tutti i testi delle canzoni, e l'indicazione degli album a cui appartengono; i quali sono disposti in ordine cronologico. Alla fine dell'Appendice si trovano delle note. Queste permettono una comprensione maggiore del testo e dell'analisi fatta nei capitoli precedenti.

�CENNI BIOGRAFICI



Renaud Séchan nasce l'11 Maggio 1952, gemello insieme a David, figli minori di Olivier e Solange Séchan, genitori già di tre bambini. La famiglia Séchan abitava nel 14° arrondissement, vicino alla Porte d'Orléans, in una di quelle case che costituivano il limite della città. Al di là c'erano solo terreni incolti.

Olivier Séchan è l'unico che lavora in famiglia, mentre Solange rimane a casa a guardare i bambini. Renaud riceve dai due genitori una eredità culturale differente. Il padre era infatti di famiglia borghese, mentre la madre era di estrazione popolare. Solange era cresciuta in un ambiente proletario, figlia di un militante stalinista, e aveva lavorato in una fabbrica a Saint-Étienne fino a vent'anni. Olivier era invece un intellettuale: figlio di un professore di greco alla Sorbona, era diventato scrittore, ma aveva dovuto abbandonare la professione per dare da mangiare alla sua famiglia, diventando professore di tedesco al liceo G. Fauré.

Per quello che riguarda la musica erano i gusti del padre a determinare cosa si poteva ascoltare in casa e Renaud è cresciuto tra la musica classica e le canzoni di Georges Brassens.

Scolaro normale nelle classi inferiori, arrivato al liceo nel 1963 comincia a trovarsi male con le nuove materie. In pochi anni scopre le ragazze, le moto e le feste e il suo rapporto con la scuola diventa sempre più difficile. Nel 1967 non viene accettato al liceo Fauré come ripetente e si iscrive al liceo Montaigne, nei pressi del quartiere latino. Qui l'ambiente politico è diverso e Renaud organizza e partecipa a gruppi di protesta. E' un impegno che lo allontana sempre più dalla scuola, ma che gli procura anche problemi in famiglia. La protesta è, per esempio, anche portare i capelli lunghi, cosa che indigna il padre, il quale rifiuta di averlo al suo tavolo, costringendolo a mangiare da solo in cucina.

Nel maggio del 1968, a soli sedici anni, aderisce immediatamente al movimento di protesta e arrivato il 13 maggio alla Sorbona occupata, non ne uscirà che tre settimana più tardi. Nasce in questo periodo la sua prima canzone di successo, Crève salope, che diventa una sorta di inno degli studenti in protesta. Ma qualche mese più tardi arriva la delusione per la fine del movimento, anche se Renaud non smette di impegnarsi politicamente.

Nel 1969 viene iscritto in un nuovo liceo, ma durante l'anno decide definitivamente di abbandonare gli studi. I genitori lo obbligano allora a lavorare per rimanere a casa. Trova un lavoro in una libreria e in questo periodo scopre il gusto di leggere per piacere. Legge Vian, Prévert, Maupassant, Bruant e altri. Questo è anche il periodo in cui comincia a frequentate i bar, dove si incontra con gli amici. Che sono l'auditorio di fronte a cui canta le sue canzoni.

Grazie al lavoro può comprarsi la prima moto, che gli dura sei mesi. Riesce però a convincere i genitori a comprargliene un'altra. Per merito o per colpa della moto, Renaud comincia a bazzicare le bande di periferia. Frequentando i giovani teppisti impara a conoscere la loro vita e le zuffe, anche se non vi partecipa. Rischia anche di diventare un malvivente e lo trattiene solo il pensiero del dolore che avrebbe dato alla madre andando in prigione.

Nel 1971 incontra Patrick Deweare che gli offre un posto temporaneo da attore al Café de la Gare, dove diventa amico di Coluche. Il lavoro notturno si ripercuote negativamente su quello diurno e in poco tempo Renaud viene licenziato dalla libreria. Cerca fortuna ad Avignone, ma dopo pochi mesi torna a Parigi.

Qui, mentre passa da un lavoro a un altro, fa la conoscenza di Michel Pons, bravo fisarmonicista che canta le canzoni di Bruant e del bal musette. Renaud scopre la musica popolare, di cui aveva sentito le eco nella casa del nonno materno, e propone al fisarmonicista di suonare con lui per le strade. Il loro repertorio è un misto di vecchie canzoni popolari e di canzoni scritte da Renaud sullo stile di quelle. E' l'inizio della sua carriera. I due vanno a cantare davanti al Café de la Gare prima dell'apertura. Il proprietario li nota e decide di farli esibire nel suo locale. Dopo poche settimane Renaud rimane da solo perché il suo compagno deve partire per il militare. Al Café de la Gare capita un giorno la produttrice artistica della Polydor, Jacqueline Herrenschnmidt, che propone a Renaud di incidere un disco. Il primo disco, Amoureux de Paname, esce nel 1975 e ottiene il favore della critica, che ne apprezza soprattutto i testi. Ma Renaud è ancora lontano dalla gloria e la musica non gli dà di che vivere.

Nel 1977 incontra Dominique e se ne innamora. Nello stesso anno esce il secondo disco, Laisse béton. Con questo Renaud conosce il successo, ma anche tutto ciò che il successo comporta. Primo fra tutti il fatto di venire subito etichettato dalla critica. Vengono fuori le contraddizioni tra quello che è nella vita reale e l'immagine che offre di se, contestata dai critici, ma anche dai fans; che identificano il personaggio delle periferie raccontato nelle canzoni con l'uomo reale. Nel 1979 esce il terzo disco, Ma gonzesse.

Con Marche à l'ombre (1980) si attira addosso anche l'odio dei comunisti, che non gradiscono alcuni passi della canzone Où c'est que j'ai mis mon flingue?. Nel marzo del 1980 Renaud esprime il suo amore per la canzone popolare dedicando metà del repertorio del suo concerto a Bobino alla "chanson réaliste" Il pubblico apprezza. Da questo spettacolo nasceranno due dischi: Live a Bobino (1980), in cui sono raccolte le canzoni del cantautore, e Le p'tit bal du samedi soir..«et autres chansons réalistes» (1981). Qualche mese dopo, in agosto, nasce la figlia Lolita.

Nel 1981 esce il nuovo disco, Le retour de Gérard Lambert, ma è soprattutto l'anno in cui muore il suo grande maestro spirituale, Georges Brassens. Quello stesso anno viene pubblicato un fumetto scritto da Renaud, che racconta le storie di Gérard Lambert, un personaggio delle sue canzoni. Viene anche eletto Presidente delle Repubblica François Mitterrand, di cui Renaud ha una grande stima.

L'anno successivo tiene finalmente il suo primo concerto all'Olympia di Parigi, luogo simbolo del grande successo. Ma il successo vuol dire anche perdita di una vita privata e Renaud fugge dalla capitale per rifugiarsi nella sua barca appena comprata. Per quasi un anno, fino all'estate del 1983, resterà fuori dal mondo dello show-business. Al suo ritorno comincia a registrare il nuovo disco, ma abbandona gli studi francesi per andare a Los Angeles. Morgane de toi... polverizza tutti i record di vendita per quello che riguarda la canzone francese, con più di un milione e mezzo di dischi venduti.

Nel 1985 partecipa ad una manifestazione di Greenpeace contro l'uccisione delle balene occupando il locali della Japan Airline, negli Champs Elysées. Lo stesso anno pubblica sull'Humanité (Domenica 7 aprile) una lettera aperta in cui incoraggia Nelson Mandela a continuare la sua lotta contro l'apartheid, ma soprattutto diventa il capofila dell'operazione "Chanteurs sans frontières", che ha il fine di aiutare i popoli etiopi, scrivendo il loro inno. Firma un nuovo contratto con la casa discografica Virgin e pubblica Mistral Gagnant.

Nel 1988 esce Putain de camion, dedicato a Michel Colucci, Coluche, morto in un incidente stradale il 19 giugno del 1986. A partire da questo disco Renaud decide di uscire dalle regole del mercato discografico ed evita stampa e televisione per pubblicizzare le sue nuove opere. Il disco riceverà il Grand prix du Disque de la ville de Paris, il Grand Prix national du Disque del ministero della cultura e il Grand Prix della S.A.C.E.M.

Nel 1991 esce Marchand de cailloux.

Nel 1992 partecipa alla realizzazione della trasposizione cinematografica del romanzo di Zola Germinal, interpretando Étienne Lantier. Tra il 1992 ed il 1993 collabora con il settimanale Charlie Hebdo.

Nel 1993 riscopre le origini "chtimi" della parte materna e incide il disco Renaud chante el' nord, raccolta di canzoni del nord della Francia.

Nel 1994 esce À la belle de mai.

Nel 1995 rende omaggio al suo grande maestro e pubblica Renaud chante Brassens, nel quale cerca di mantenersi il più fedele possibile alla versione originale. Si tratta di un disco che non porta niente di nuovo ai fans di Brassens, ma che cerca di far conoscere il vecchio cantautore anarchico alle nuove generazioni.

2000! Durante i suoi concerti Renaud rivela due novità: una buona e una cattiva. Quella buona è che finalmente, dopo sei anni, è pronto un nuovo disco. Quella cattiva è che si tratta di un "45 giri", di un disco con due canzoni.

�Gli esordi: 1975-1980



Un primo periodo nella produzione artistica di Renaud si può individuare nell'album dell'esordio e nei due seguenti, con i quali in un certo senso si definisce e si presenta al pubblico.

Renaud debutta nel mondo discografico nel 1975, ma la sua carriera di cantante era già cominciata da anni. Almeno dal '68, quando pur ragazzino frequentava gli ambienti universitari, nei quali una canzone scritta a quei tempi, Crève salope, divenne quasi un inno della rivolta, cantato in tutte le università. Negli anni successivi Renaud si avvicina al mondo dello spettacolo e, benché non pensi di diventare cantautore, si guadagna i soldi per la birra suonando sulle strade o in qualche locale.



	Album della prima fase

Amoureux de Paname (1975).� E' una raccolta di canzoni che egli già cantava nei teatri e nelle strade e che risentono di questa origine. Si potrebbero definire, con un'espressione che usa egli stesso, delle "chanson(s) en béton.� In questo primo disco Renaud cerca subito di crearsi l'immagine di personaggio rivoluzionario e anarchico, scagliando le sue invettive contro la società benestante e perbenista, ipocrita e cinica. Accanto a questa immagine ne offre un'altra di partecipazione morale alla vita della banlieue, che fin da piccolo aveva frequentato ai margini del 14° arrondissement dove abitava.

Laisse béton (1977). E' il disco che porta alla fama Renaud. La quale viene raggiunta principalmente grazie alla canzone che dà il titolo all'album e che fa presa nei giovani perché si rivolge ad essi col loro linguaggio. "Béton" è infatti l'inverso di "tomber" e fa parte di quel verlan  che è alla base del linguaggio dei ragazzi. Il disco in un certo senso completa il precedente. Benché manchi il mostrarsi in prima persona, i temi della periferia e della contestazione hanno la maggior parte dello spazio. Prevale un tono ironico, a volte sarcastico, ma comunque divertito; anche se non mancano le canzoni malinconiche.

Ma gonzesse (1979). Completa la presentazione di Renaud al suo pubblico. Vengono alla luce nuovi aspetti della sua personalità, che egli sente il bisogno di far conoscere. Più di tutti è forse interessante vedere che già da questo periodo ha un'attenzione particolare verso il mondo dell'infanzia e s'immagina padre, dedicando una canzone ad un ipotetico figlio: Chanson pour Pierrot ('79). Ma in tutto il disco si sente la ricerca del mondo sentimentale ed affettivo. Il rivoluzionario non è persona senza cuore, egli crede nell'amore, nell'amicizia e nei sentimenti.



	L'anarchico e l'opposizione al sistema

Come già accennato, i primi dischi offrono l'immagine del rivoluzionario e risentono della militanza di Renaud nel movimento sessantottino e della sua vita passata nelle strade. Principalmente nel primo, Renaud raccoglie le canzoni più violente contro lo Stato e la società, quasi a volersi costruire una barricata dietro la quale sentirsi al riparo dai loro attacchi. Si hanno così canzoni come Société tu m'auras pas ('75) o Exagone ('75), con le quali prende le distanze da una società violenta e cinica, che ha l'unica preoccupazione di perpetuare se stessa. Ricorda la sua esperienza di sessantottino e di come lo Stato ha messo in atto una feroce ritorsione contro quel movimento.� Egli non può accettare una società organizzata secondo la forza e la repressione� e propone come soluzione il mito della rivoluzione e della Comune. Una "société" che in italiano si potrebbe chiamare sistema, nel tentativo di conservarne l'aspetto negativo che gli viene assegnato. Renaud lotta contro il sistema accanto a coloro che ne sono esclusi.

Il mezzo attraverso il quale il sistema difende la propria legittimità è la legge e soprattutto sono i poliziotti o, più in generale, gli uomini in uniforme. Questi sono rappresentati da Renaud come persone violente il cui unico compito è quello di reprimere tutto ciò che disturba la quiete dell'ordine pubblico. Sono numerosissimi gli aggettivi negativi e le azioni violente che già in questi primi album utilizza per descrivere i servitori dello Stato. Essi sono dei "cons en uniforme", dei "fuineurs" che "ont ficelé sur du bois blanc" il povero delinquente "Et lui ont tranché le cou"; essi "assassinent". Il cantautore offende le persone dicendo che sono "aussi cons qu' des militaires". I poliziotti sono visti come una macchina, privi di pensieri e di morale, tanto che non vengono mai mostrati come singoli individui, ma rappresentati nel loro ruolo di servitori (forse servi) dello Stato, dietro al quale la personalità del singolo non può avere spazio per emergere. Renaud li chiama "les flics", "les militaires", cioè utilizza sempre un plurale che li trasforma in una forza dietro la quale non ci sono persone.

L'esempio forse più chiaro della funzione dei poliziotti, quella di "faire regner l'ordre publique", di difesa dell'ordine pubblico in maniera servile ed acritica, lo si ha in Le blues del la porte d'Orléans ('77). In questa canzone Renaud descrive il suo arrondissement e ne definisce i caratteri particolari che lo distinguono dagli altri, compresa una lingua ed una cultura propri. Subito dopo commenta: "Tout ça pour dire que l' quatorzième\ C'est un quartier qui est pas banale\ À part les flics qui sont les mêmes\ Que dans le reste de la capitale". Per quanto un luogo possa essere particolare e singolare, anche là ci saranno i poliziotti, essi sempre uguali a se stessi.

Vi è un rancore nei confronti delle forze dell'ordine che deriva dal suo atteggiamento anarchico, che non gli permette di accettare nessuna disciplina, tanto più quando è finalizzata all'uso della violenza; ma si spiega ancora meglio col fatto che Renaud guarda la società, il sistema, dal punto di vista di coloro che ne sono stati espulsi e che hanno con essa solo dei contatti occasionali, ad esempio proprio attraverso i poliziotti. I quali, in nome della legalità, vanno a intromettersi nelle regole che governano la vita dei quartieri poveri, pretendendo di imporne altre.



Se da una parte c'è lo scontro con lo Stato, derivante dalla sua preferenza per la gente delle periferie, Renaud attacca anche un altro aspetto della società benestante: la demagogia. E' un atteggiamento che stigmatizza spesso e che ha un'importanza elevata, visto che è il tema della prima canzone del primo album, Amoureux de Paname ('75). In questo caso il discorso è duro e fortemente accusatorio, afferma "Faudrait remettre vos montres à l'heure\ ...\ Vos beaux discours y'en a plein le dos" e smaschera il falso interesse dei potenti verso un tema, quello dell'ecologia, che si affronta solo perché ormai è di moda e permette perciò di entrare in contatto con un numero elevato di persone.� Ma i suoi destinatari sono accusati di ipocrisia nel momento stesso in cui si rivolge a loro dicendo "Vous qui voulez du beau gazon\ Des belles pelouses, des p'tits moutons,\ Des feuilles de vigne et des p'tites fleures", facendo apparire il loro concetto di natura molto più vicino all'ideale bucolico che alla preoccupazione di limitare i danni dell'inquinamento. Il solo interesse per questi personaggi è ancora una volta il potere, un mostro che affascina tutte le persone. E' questo il commento finale di Exagone ('75),� in cui l'ipocrisia e la stupidità del popolo francese viene descritta mese per mese.� Renaud denuncia il fatto, ad esempio, che ci si indigna per la violenza dei gruppi indipendentisti baschi, ma che in Francia è ancora in funzione la "guillotine" (marzo); ricorda a chi denuncia Pinochet che "le fascisme" c'è anche in Francia, esso è "la gangrène\ À Santiago comme à Paris" (settembre). Ma la cosa più stupida di tutte è il fascino che nelle persone esercita l'odiato potere, a cui tutti, però, segretamente ambiscono. Il riconoscimento supremo per chi accetta le regole del sistema è quello di venire eletto Presidente della Repubblica. Un riconoscimento a cui aspira anche "Jojo le démago".

Nella canzone che prende il titolo da questo personaggio, Jojo le démago ('77), Renaud rappresenta la scalata politica di un "fils de prolo", che riuscirà un giorno a farsi eleggere presidente, dopo essere stato rappresentante del suo quartiere. Forse questo è l'atto di accusa più forte nei confronti della demagogia politica. Jojo deve il successo alla stupidità della gente, egli è "L' président des gogos"; come ogni buon politico è pronto a dimenticarsi del suo elettorato appena è salito al potere, "C'est Jojo l' démago\ Qu'a trahi les prolos", ed a sfruttare la sua posizione per il proprio interesse personale: "vous paye l'apéro\ Sur l'argent des impôts". Non basta certo il tono scherzoso con cui vengono lanciate queste accuse e la musica danzerina, lontana dal rock delle canzoni di protesta, per addolcire il messaggio. Dietro l'ironia si sente forte il desiderio di accusare e lo scherzo ha il sapore amaro del sarcasmo. Renaud mostra una insofferenza profonda nei confronti di tali personaggi, che si legano in un modo o in un altro alla stupidità.



La congrega dei politici e degli ipocriti demagoghi si preoccupa, come si è detto, di mantenere il poter e di perpetuare il sistema attraverso le leggi e l'uso improprio della forza. Renaud si oppone a questa organizzazione della società e vede come suo nemico non solo chi è possessore del potere, ma anche chi trae beneficio da essa e desidera quindi la difesa dell' "ordre publique": il ceto borghese.

Renaud si scontra con il potere, che lo vorrebbe inglobare nel sistema, e con la "bourgeoisie", la gente che vive nel benessere e di perbenismo. Anche in questo caso il tono cambia fra gli album e nuovamente troviamo l'attacco più violento, sia dal punto di vista musicale che da quello dei testi, in quello del debutto, Amoureux de Paname. Si trova una canzone come Camarade bourgeois ('75) che, rivolgendosi al figlio di papà compagno di scuola, con atteggiamento di rimprovero, fa apparire negativi gli oggetti ed i modi di fare di cui si serve il ricco per distinguersi dalla massa.� Anche nei confronti della borghesia, così come nei confronti della società intera, c'è la convinzione che tutto possa cambiare e che il più debole possa vincere contro il più forte. Di nuovo compare l'idea della rivoluzione, rivolta contro i borghesi.

Se in Société tu m'auras pas ('75) la rivoluzione viene collegata ai fatti storici del 1871, "la Commune refleurira", contro il borghese di Camarade bourgeois ('75) questa assume i caratteri giacobini della lotta contro il feudalesimo e la fine che gli spetta è quella degli aristocratici di fine '700: "le jour de la révolution\ On lui coupera qu' la tête". La rivoluzione, legata all'ideale della libertà, è vista come qualcosa che ancora deve concludersi in maniera definitiva. La Comune e la Rivoluzione del 1789 non hanno completato l'opera di sovvertimento sociale, ma hanno in qualche modo segnato una via da percorrere. Della Comune il cantautore dice appunto che "refleurira", tornerà per portare a termine il compito iniziato; della Rivoluzione dice che essa "n'a jamais éliminé\ La misère et l'exploitation", mostrando così come una nuova rivoluzione è più che mai necessaria nella sua società. Ma egli non si sente capo carismatico di un gruppo rivoluzionario. Aspetta quasi che la rivolta arrivi da sola e l'unico impegno che si sente in grado di prendere è quello di denunciare i mali della società attraverso le canzoni. Rivolto al sistema afferma: "Mais en attendant (la Comune), je chante,\ Et je te crache à la gueule\ Cette petite chanson méchante\ Que t'écoutes dans ton fauteuil". La rivolta è vista da Renaud come un ideale verso cui tendere, mentre l'azione, lo scontro sociale, riguardano la sfera musicale ed il suo ruolo di cantautore impegnato. E' interessante sottolineare, soprattutto in rapporto con ciò che dirà in futuro, che la libertà e il riscatto dei deboli sono legati alla verità.� Il sistema è mostrato ancora come una forza che utilizza l'ignoranza e la demagogia per controllare il popolo.



La distanza che sente tra sé ed il mondo borghese è un abisso incolmabile, che soffoca persino i sentimenti più nobili e l'amore. In Adieu Minette ('77) un giovane, partito militare, si rivolge alla sua fidanzata di una volta e le spiega quanto sono diversi. I due personaggi vengono contrapposti e il giovane sembra riflettere come uno specchio deformante la bella immagine di lei. La ragazza aveva "cheveux trop blonds\ Décolorés", "grands yeux si bleus\ Trop maquillés", mentre il giovane "la tignasse en battaille\ Et les yeux délavés". Il confronto tra il mondo benestante e quello del giovane, che è lo stesso Renaud, continua nel campo delle amicizie, � dove ancora una volta la distanza risulta incolmabile.

Il giovane soldato conclude il suo discorso dicendo che non ci può essere sintonia tra due persone che vivono in ceti sociali così diversi, sia nelle cose materiali, che nel modo di affrontare la vita. "Tu d'vrais déjà avoir compris\ Qu'on n'est pas né du même côté\ d' la bourgeoisie", il ragazzo dice che la fanciulla dovrebbe aver capito che non sono nati dallo stesso lato della borghesia. Da queste parole si capisce come secondo il personaggio, dietro il quale si nasconde apertamente Renaud, il mondo della borghesia sia separato in maniera definitiva, come tramite un muro invalicabile, da quello dei ceti sociali meno fortunati. La maggior parte delle persone si ritrova, senza poterlo decidere, a vivere nell'uno o nell'altro. Alcuni invece possono scegliere e Renaud, come il suo personaggio, si schiera dalla parte dei più sfortunati. E' utile ricordare, infatti, che Renaud era figlio di un professore di liceo e di una operaia e che aveva vissuto con la famiglia nei quartieri più esterni di Parigi.



 Gli eroi della periferia

Si può riconoscere nella scelta di prendere la parte delle persone più deboli un altro tema fondamentale della sua prima fase artistica di Renaud. Si fa paladino non tanto del ceto meno forte della società, come potrebbe essere il proletariato, ma di quel mondo, di quelle persone, di quella vita che la società stessa, il sistema, rifiuta, violenta e nasconde dentro le periferie, ai margini della città.

Accanto al rifiuto della società, Renaud afferma in prima persona, mostrandosi come cantautore, che l'oggetto preferito della sua musica non è lo scontro politico, di cui però non può fare a meno, ma è proprio il mondo della periferia. Gli piace cantare la gentaglia, la gente disastrata dei quartieri poveri.� Ancora una volta è col primo album che chiarisce la sua posizione.

Se da una parte sente il bisogno intimo e personale di affermare inequivocabilmente la sua indipendenza intellettuale, dall'altra partecipa alla vita della gente che non ha il diritto di entrare a far parte della società. Si fa loro portavoce, in modo da far crollare il muro di indifferenza dietro il quale le persone perbene nascondono una realtà fastidiosa.

I suoi personaggi sono degli sfortunati, dei derelitti, ai quali il destino ha negato qualsiasi cosa fin dalla nascita, anche il balsamico amore dei genitori.� Ma questi personaggi, all'interno delle canzoni, diventano degli eroi. Tutta l'attenzione è puntata su di loro, tanto che quella vita misera e triste suscita nel pubblico un certo rispetto e una certa ammirazione; come rispetto e ammirazione fanno nascere i grandi eroi della letteratura. Le storie di Renaud, però, non sono letteratura, sono la vita, per cui si preoccupa di non fare astrarre il suo eroe in un assoluto, caratterizzando le vicende con elementi di vita quotidiana, come ad esempio l'uso dei nomi delle fermate della metropolitana.

Si fa portavoce della gente che non può parlare, che non riesce a farsi ascoltare. Nel primo disco si limita a raccontarne le storie, a farsi testimone della banlieue; dal secondo dà la parola direttamente ai suoi eroi, i quali parlano attraverso le canzoni che mette loro a disposizione. Si passa dal cantautore che racconta la storia di qualcun altro, al qualcun altro che canta direttamente la propria storia. Il ruolo dell'autore non è cambiato, è sempre il testimone di un mondo che si cerca di dimenticare e di tenere rinchiuso nelle periferie, attraverso la forza dei poliziotti; ma il discorso si fa più reale, il messaggio più diretto.

Come detto, però, gli eroi della periferia sono degli sventurati, dei derelitti, il cui destino è per forza quello di morire giovani, poveri e soli. In La java sans joie ('75) il personaggio è figlio di una prostituta, non ha mai conosciuto suo padre, ha abbandonato presto la scuola per darsi alla malavita ed è morto decapitato dai poliziotti. Il suo è un destino già scritto prima di nascere, perché agli "zonards", agli abitanti delle periferie, la società non offre nessuna possibilità di integrazione, relegandoli in quartieri fuori dalle città, dove mancano i servizi essenziali che dovrebbe offrire una metropoli, come è ad esempio Parigi. Questo succede a Créteil, nei cui cinema si proiettano solo i film pornografici, che quelli perbenisti del centro rifiutano; o a La Courneuve, dove ci sono soltanto abitazioni e il carcere, "À La Courneuve y'a pas d'école\ Y'a qu' des prisons et du béton" ricorda Renaud; che non riesce a condividere, nei confronti dei delinquenti, l'odio ed il disprezzo provato dalla gente che vive all'interno delle città.

Renaud ha conosciuto e frequentato persone che vivevano nella periferia, condividendone in parte il modo di pensare e la vita, ma è anche cosciente del fatto di aver subito l'influsso positivo della sua famiglia.� Una famiglia benestante che gli ha permesso di frequentare la scuola. Per quale motivo prendersela allora con quelle persone, sembra chiedersi, che sono diventate dei fuorilegge soltanto perché nessuno si è preoccupato di farne delle persone oneste? "Y z'ont pas eu d'éducation", non hanno ricevuto una educazione e sono cresciuti selvatici, secondo le regole della periferia.

Il mondo dei derelitti è soprattutto il mondo degli esclusi, di coloro che non hanno il diritto di partecipare alla vita della città, ma spesso non ne sono neanche capaci.� Infatti quando i due mondi entrano in contatto si ha quasi sempre uno scontro e a farne le spese sono naturalmente i più deboli. Anche perché la città benestante si protegge con la polizia e i delinquenti finiscono uccisi. Così muore l'eroe in La java sans joie ('75), in Les charognards ('77) e in C'est mon dernier bal ('79). Nelle ultime due è il personaggio stesso che racconta la sua storia, ma è soprattutto Les charognards ('77) che mostra tutto il disprezzo dei perbenisti nei confronti dei malviventi e anche, però, quello di Renaud nei confronti di quelli.

Intorno al corpo di un poveraccio che ha tentato una rapina e che naturalmente è stato colpito a morte dai poliziotti, fanno capannello un po' tutti i rappresentanti dei ceti sociali, dal panettiere, al vecchio militare, al "père beret basque" immagine tradizionale del francese medio, tutti pronti a condannare e a stigmatizzare il comportamento del morto e della gentaglia, la "racaille", a cui appartiene.

Persino di fronte alla delinquenza Renaud conserva il suo sentimento di affatto nei confronti degli "zonards" e con la voce degli amici del morto ricorda agli accusatori, agli "charognards", che l'uomo ha una sua dignità al di là di quello che è il suo comportamento.� Anzi ancora una volta cerca di giustificare il suo eroe e si sente in qualche modo responsabile del suo destino. Al "père beret basque" che, forse vedendo in lui una persona che vuole sconvolgere le sue certezze, attacca un giovane col giubbotto di pelle, dicendogli che quella gentaglia avrebbe potuto prendere in ostaggio uno dei suoi genitori, quest'ultimo risponde con rabbia: "Et si c'était ton fis qu'était couché par terre\ Le nez dans la misère?". In questa risposta c'è tutto il disprezzo di Renaud verso la società benestante, benpensante e perbenista, i cui membri si affannano solamente a preservare il proprio bene senza occuparsi degli altri, anzi arrivando fino ad ammazzare se questi diventano una minaccia. Sente su di sé la responsabilità del fatto che i malviventi non hanno avuto le occasioni che erano loro dovute e la replica del giovane, pronunciata come ipotetica, suona come una accusa lanciata al "père beret basque" e quindi alla Francia intera. Quelli sono i tuoi figli e tu li lasci morire in questo modo. Un attacco nei confronti della feroce ipocrisia di chi pensa di avere il diritto di difendersi da coloro che ha, invece, il dovere di aiutare.



Renaud descrive la "zone" perché l'ha vissuta e il suo modo di raccontarla è in un certo senso affettuoso, legato soprattutto ai ricordi dell'infanzia. Che siano poi storie realmente accadute non ha evidentemente alcuna importanza, visto che non toglie nulla all'avventura. Ci sono così canzoni come Laisse béton ('77), Je suis une bande de jeunes ('77), La boum ('77), La tire à Dédé ('79), C'est mon dernier bal ('79), nelle quali il mondo della periferia sembra addirittura accettato in tutti i suoi aspetti. In esse il personaggio prende la parola in prima persona, ma senza poter fare un riferimento certo alla sua biografia, nessuno di essi  si può identificare senza dubbi col suo autore.

Renaud descrive una società che è molto differente da quella della città vera e propria e in cui regna la legge del più forte. Manca però qualsiasi tipo di giudizio e di condanna morale nei confronti di quello che accade nella periferia; come, ad esempio, in Laisse béton ('77), dove un ragazzo che se ne sta tranquillamente poggiato al bancone di un bar, viene derubato del suo giubbotto di pelle e di tutti gli altri vestiti che ha indosso, dal bullo del quartiere. La canzone si conclude con un doppio commento finale, ironico e divertito. Il primo Renaud lo presenta come una vera e propria morale che si può estrapolare dalla storia: "La morale de cette pauvre histoire,\ C'est qu' quand t'es tranquille et peinard\ Faut pas trop traîner dans les bars,\ À moins d'être fringué en costard"; cioè il modo per non farsi derubare dal bullo del quartiere è quello di indossare abiti che non lo interessano o quello di evitare i bar. Il secondo finale è legato più direttamente a ciò che è successo e funge da finale stesso della storia: "Quand à la fin d'une chanson,\ Tu t' retrouves à poil et sans tes bottes,\ Faut avoir de l'imagination\ Pour trouver une chute rigolote", il cantautore finge di cercare un finale comico di una avventura già comica senza finale. E' importante, però, il fatto che il comportamento dello spaccone non viene messo in nessun modo in discussione e il protagonista lo accetta senza polemiche, anzi vedendo quasi in se stesso la colpa di quello che gli è successo.

Si scopre la vicinanza morale di Renaud a questo tipo di rapporti sociali, alla vita dura della periferia. In Adieu Minette ('77) vengono giustificati i "mariolles" che hanno "seulement" rubato l'argenteria della ragazza borghese. Anche la vita delle bande, che viene spesso rappresentata con lo stereotipo della violenza e della crudeltà, è proposta da Renaud in maniera comica e simpatica, nella canzone Je suis une bande de jeunes ('77). Tutte le azioni tradizionalmente deprecabili perdono di forza e di significato perché priva la banda stessa di quell'elemento che ne fa un soggetto pericoloso e temibile: il numero dei suoi componenti. "Je suis une bande de jeunes à moi tout seul", dice il protagonista e chi sente il suo discorso non può fare a meno di ascoltarlo divertito. Nella sua banda non ci sono problemi di gerarchia perché egli è colui che comanda e colui che obbedisce; se qualcuno assale un membro interviene a difendersi per solidarietà e, nel caso di uno scontro con un altra banda, si batterà fino a restare solo. C'è l'ironia e la satira nei confronti delle bande di teppisti, ma di nuovo manca la condanna morale. La preoccupazione di Renaud non sembra quella di indurre il teppista ad abbandonare il suo agire violento, sembra al contrario invitare la gente a guardare con occhi indulgenti questi personaggi.

La scelta di schierarsi con la periferia contro la città delle persone perbene, è convinta e profonda. Già in Adieu Minette ('77) si è visto che il mondo borghese e quello della "zone" sono contrapposti e non possono entrare in sintonia, ma in Gueule d'aminche ('75) si ha proprio il rovesciamento dei valori, per cui è il delinquente che sembra alla fine regredire moralmente frequentando una donna altolocata. Renaud si rivolge ai suoi compagni, a "les aminches\ Les escarpes et les marlous" e si prepara a raccontare loro una storia di una tristezza infinita, � che si scopre poi essere la storia d'amore di un delinquente per una donna borghese, "Une bourgeoise des boul'vards". Per amore di lei il malcapitato giunge anche alla decisione di cominciare a lavorare e di abbandonare la vita della strada. C'è lo sforzo di comprendere e descrivere, attraverso l'ironia, un mondo che comunque non è privo di regole e di valori. Ad essi viene assegnata una valenza maggiore rispetto ai valori borghesi, tanto che alla fine "Les escarpes et les marlous" vengono ammoniti: "Faites-vous plutôt couper l' cou\ Qu' d'en pincer pour une grande dame". E' meglio morire ucciso dai poliziotti come l'eroe di La java sans joie ('75), che innamorarsi di una donna borghese. La morale non lascia spazio a nessuna replica.



Si delinea una visione della "zone" da parte di Renaud in cui essa si presenta, da un lato come una piccola società con le sue leggi e le sue regole, che non sono mai messe in discussione; dall'altro contrapposta alla città vera e propria, con la quale si scontra violentemente. Paradossalmente la violenza e la forza che regolano l'organizzazione interna delle periferie, diventano molto meno pericolose della forza e della violenza dello Stato. Il quale s'intromette� in un microcosmo che ha i suoi equilibri e le sue leggi e pretende di imporvi saltuariamente un sistema di valori diverso ed estraneo; provocando la reazione delle gente, che finisce poi per venire uccisa.

Naturalmente se il "voyou" prova ad uscire dalla periferia, che lo rinchiude come le prigioni che ospita, per cercare di fuggire la sua disperazione, il suo destino è ancora una volta quello di andare incontro alla morte. Soltanto dentro i quartieri di periferia e quando non ci sono i poliziotti, si può vivere senza pericoli.

Come nel caso delle forze dell'ordine, Renaud non si preoccupa di dare una caratterizzazione ai singoli personaggi del mondo della città benestante. Tutto il contrario succede con gli eroi della periferia, per i quali ad ognuno è dedicata una storia. E' un altro elemento che fa comprendere la sua vicinanza al mondo degli sventurati. Una vicinanza che è anche partecipazione sentimentale alle loro disgrazie, tanto che nel momento stesso in cui afferma che l'oggetto preferito delle sue canzoni sono i delinquenti e i derelitti, afferma anche che raccontare le loro storie è un compito molto difficile: "J'ai bien du mal à les chanter\ Tell'ment qu'elles sont tristes mes histoires".� E' comunque un compito di cui si grava per rendere omaggio a persone che, nella loro misera vita, sono state dimenticate da tutti, come il "gringalet", il quale "méritait bien\ Cette chansonnette,\ Car il est mort de faim,\ Un beau matin,\ Rue d' la Roquette".� Proprio perché la società e la città benestante non si preoccupano dei poveracci che conducono una vita di miseria e li lasciano morire nell'indifferenza, Renaud non si dimentica mai di loro.



 Il mondo interiore

Nel primo album, Amoureux de Paname del 1975, viene raccontata la banlieue attraverso i suoi eroi sfortunati, mentre nel secondo, Laisse béton del 1977, prevale la complicità divertita nei confronti della vita delle periferie. Nel terzo, Ma gonzesse del 1979, dove compaiono entrambi gli atteggiamenti precedenti, Renaud sente il bisogno di rivolgere l'attenzione verso se stesso, per comprendere i suoi sentimenti. Fare il rivoluzionario e cantare la "zone" è una missione, ma non è sufficiente.



"Malgré le blouson clouté,

Sur mes épaules de v'lours.

J'aim'rais bien parfois chanter,

Autre chose que la zone.

Un genre de chanson d'amour

Pour ma p'tite amazone".

Con queste parole, che iniziano la terza raccolta, sembra quasi volersi scusare del fatto di sentire l'esigenza di scrivere canzoni d'amore e col verbo al condizionale ne chiede gentilmente il permesso al suo pubblico. Le canzoni che completano l'immagine che egli vuole offrire di se stesso sono Ma gonzesse ('79), J'ai la vie qui m' pique les yeux ('79) e Chanson pour Pierrot ('79). A parte bisogna considerare Peau Aime ('79), perché non si tratta di una canzone, ma di un monologo che teneva durante i concerti.

Le tre canzoni sopracitate affrontano tre temi differenti, che fanno parte del suo mondo interiore: l'amore, la difficoltà del vivere, l'amicizia. Come detto, Renaud sembra scusarsi col suo pubblico e riprende la parola mettendosi di nuovo in primo piano, come già aveva fatto nel disco del debutto. Si nota la differenza tra l'io parlante dei suoi eroi e l'io parlante che è egli stesso perché manca un avvenimento, la storia di cui ogni eroe deve essere protagonista, e perché si presenta come cantautore. Vuole insomma integrare la sua immagine con un aspetto interiore, che sente suo e di cui non ha ancora fatto partecipe il pubblico. Egli non è soltanto il rivoluzionario, che brandendo la chitarra lotta contro il sistema e difende i derelitti, è anche un uomo, con i suoi sentimenti e le sue paure.

Quando si tratta di sentimenti è quasi obbligatorio parlare d'amore e Renaud non fa eccezione. Dedica una canzone all'amata, Ma Gonzesse ('79), ma paradossalmente è in J'ai la vie qui m' pique les yeux ('79) che svela il ruolo che ha l'amore nella sua vita. Quasi in ogni verso si trovano elementi di malinconia e di tristezza, la sua vita è piena di angoscia e di dolore.� Soltanto alla fine si apre un piccolissimo spiraglio di speranza: "Heureusement j'suis amoureux,\ D'une p'tite fille qui m' rend heureux,\ Pas beaucoup mais un p'tit peu". L'amore appare come unico palliativo nei confronti della vita, che viene vista in maniera negativa e pessimistica. Questa canzone potrebbe apparire in contrasto con Petite fille des sombres rues ('75), in cui la compagnia di una fanciulla non porta felicità al narratore, ma la contrario noia e tristezza. Si tratta però, del completamento della visione dell'amore che ha Renaud. Infatti nel secondo caso la fidanzata viene abbandonata dal narratore, il quale la lascia alle sue tristezze e va in cerca della felicità. Si potrebbe dire, allora, che l'amore deve, per Renaud, portare almeno un po' di felicità e quando questa non arriva è meglio rinunciare ad esso.

Renaud risente molto della perdita dei sogni della sua giovinezza, alla quale non vorrebbe rinunciare mai. Dice apertamente che questo è il suo desiderio,�ma la vita non glielo concede e deve suo malgrado crescere anche lui. Nel 1979 ha ventisette anni e si accorge che l'adolescenza è finita. Sono passati i tempi in cui ne aveva sedici ed era in corso la contestazione. Tutti i suoi compagni di quel periodo sono spariti e con loro i bei tempi della fanciullezza. Con La bande à Lucien ('77) aveva già capito come stavano evolvendo i fatti. Rivolgendosi all'amico Lucien parla dei loro compagni del '68, i quali hanno tutti dovuto fare i conti con la vita; ma anche lo stesso Lucien ha finito per diventare una persona benpensante, rinunciando alla contestazione. Egli vive a casa della suocera, con la moglie ed i figli, e lavora per dare loro da mangiare. La rivoluzione sembra ormai fallita. In Exagone ('75) dice che a maggio in Francia si ricorda "une révolution manquée\ Qui a failli renverser l'histoire".

Il fatto è che, se da una parte Renaud abbraccia gli ideali della contestazione del '68, dall'altro ricorda con piacere quel periodo perché l'ha vissuto in contemporanea all'età, i sedici anni, in cui si contesta comunque tutto. Non c'è solo il rimpianto per una lotta che Lucien e gli altri compagni combattevano e che si è esaurita. Alla fine della prima strofa di La bande à Lucien ('77) si chiarisce subito a che cosa si lega questo rimpianto, "Allez viens on va s' prendre une cuite", ai tempi delle sbronze in compagnia. E' questo un elemento molto importante, tanto che lo ribadisce alla fine: "Siou-plaît patron, encore une bière...".

Evidentemente Renaud ha vissuto il '68 con qualcosa di diverso dentro di sé, rispetto agli studenti universitari più grandi di lui: la passione e la trasgressione del sedicenne. Quando poi si accorge che quell'età è passata e ha portato via con sé molti degli aspetti che la caratterizzavano, si sente tutto ad un tratto sperduto e impreparato nei confronti della vita.

E' a questo punto che scopre l'importanza del mondo interiore, come mezzo per ritrovare la voglia di affrontare la vita e di ricominciare la lotta. Accanto all'amore che, come si è visto, risulta l'ultimo appiglio di fronte alla malinconia della vita, scopre un altro sentimento importante: l'amicizia. Chanson pour Pierrot ('79) è proprio un inno all'amicizia, dove, però, l'amicizia si rivela molto vicina all'amore paterno. Pierrot, a cui si rivolge direttamente il mittente, che si intuisce essere lo stesso Renaud ("j' t'apprendrai mes chansons"), viene chiamato allo stesso tempo "mon gosse", figlio, e "mon frangin, mon poteau, mon copain", amico. Si tratta di un personaggio creato dalla sua mente e che in un certo senso raccoglie tutti gli ideali che si porta dentro. Nel sentirsi creatore e quindi padre si rivolge a Pierrot come ad un figlio e gli spiega come sarà il loro rapporto.

Sembra che Renaud senta il bisogno di trovare un amico vero col quale poter condividere le esperienze della vita e sul quale poter contare in ogni momento. Un'idea di amicizia che si ritroverà anche in altre canzoni (es. Si t'es mon pote, '85) e che qui tenta di chiarirsi. Si fa largo il concetto di una amicizia che sia sintonia di pensiero e complicità. Vista in rapporto a quella dedicata a Lucien, da questa canzone si potrebbe desumere che Renaud non trovi nella realtà una persona che possa incarnare il suo Pierrot e che quindi la debba creare con la sua immaginazione.

Forse si può trovare qui l'aspetto distintivo tra l'amicizia e l'amore, entrambi sentimenti profondi del cantautore, per come appaiono nel terzo disco. L'amicizia sembra essere qualcosa di irrealizzabile e quindi soltanto immaginabile nella sua completezza; l'amore è invece reale ed è il mezzo per poter sopravvivere. Nel monologo Peau aime ('79) conferma questa ipotesi quando dice:

"Parce que moi, j'ai pas d' copains,

Pas d'amis, pas d' parents,

Pas d' relations.

Ma famille c'est la prison.

Mon copain, c'est mon blouson,

C'est mon surin",

anche se subito dopo spiega che, in effetti, egli ha moltissimi "amici". Si tratta di tutti i miserabili, gli alcolizzati, i pazzi, i malati; i quali costruiranno un mondo a loro immagine. E' comunque una amicizia che non si basa sulla complicità, ma sull'amore verso i più sfortunati. Ritrovatosi a cavallo tra la città benestante e il mondo delle periferie che ne é escluso, Renaud si sente estraneo al primo, ma nello stesso tempo la sua origine sociale lo allontana dalle persone a favore delle quali si schiera. Tenendosi in equilibrio sulla linea che divide i due mondi si autoesclude dall'uno, ma sente l'altro diverso da sé. Egli vive la solitudine di un generale posto alla guida di una armata di derelitti. Come ogni buon generale si preoccupa dei suoi soldati, ma non può condividere con loro le sue paure ed i suoi dubbi. Il nemico è naturalmente il sistema, lo Stato.



 Il parigino

Renaud nei primi dischi si mette spesso in primo piano per chiarire le sue posizioni e una di queste è l'orgoglio di essere parigino. Amoureux de Paname ('75) è la prima canzone in cui afferma questo amore. Da buon francese sente il fascino della capitale e si sente fiero di essere nato e vissuto in questa città. Quasi tutto il primo disco è impregnato dal carattere parigino dell'autore, che sembra veramente vedere il mondo attraverso il suo appartenere alla capitale. Non si tratta però solo di una appartenenza culturale, Renaud dichiara di essere innamorato della sua città. In Écoutez-moi les gavroches ('75), canzone dedicata ai bambini della capitale, offre una immagine di Parigi poetica e seducente. Una immagine che aveva fatto intuire già in Amoureux de Paname ('75) quando, accanto alle affermazioni paradossali contro il falso ecologismo,�non nasconde il fascino che si ritrova nelle opere fatte dall'uomo, "La tour Montparnasse elle est belle\ Et moi j'adore la Tour Eiffel", e nella vita della gente che abita la città, "Y'a plein d'amour dans les ruelles\ Et de poésie dans les gratt'ciel".

In Écoutez-moi les gavroches ('75) ai ragazzini della capitale ricorda che Parigi non è poi così brutta come la descrivono forse proprio gli ecologisti di cui parlava prima.� Ancora una volta riporta alla mente l'immagine di Parigi quale città in cui tutto parla di cultura e di storia, "Le temps n'a pas tout démoli,\ Les rues sont pleines de chansons", e soprattutto luogo che più di tutti incarna il ricordo della rivoluzione, mito giovanile di Renaud: "Allez respirer sur la Butte,\ Tous les parfums de la Commune,\ Souvenir de Paris qui lutte". A Montmartre si respira ancora forte i profumo della rivoluzione, la cui eco non si è spenta, e solo questo potrebbe bastare a fare splendida la città.

Ma come si è detto Parigi è per Renaud un modo di pensare, di entrare in contatto col mondo esterno; a cominciare dal 14° arrondissement, che fa oggetto della canzone Le blues de la porte d'Orléans ('77). Si veda ad esempio la quantità di nomi che prende dalla toponomastica parigina. A volte essi definiscono un luogo preciso e arricchiscono di significati il discorso, soprattutto  quando si tratta di luoghi famosi come Montmartre o quartieri della periferia come Créteil o La Courneuve. In questi casi si ha spesso la contrapposizione tra luoghi della periferia e luoghi del centro della città, per sottolineare la distanza tra i due mondi. Altre volte si ha l'impressione che il nome non abbia altro fine che quello di definire in modo vago un posto non ben precisato, ma comunque reale, come accade con la maggior parte dei nomi delle vie o, ancor di più, con i nomi delle fermate della metropolitana.



 L'ironia ed il gioco verbale

Se da una parte Renaud offre una immagine di sé caratterizzandosi attraverso alcuni elementi, altri si possono estrapolare, anche se non se li attribuisce egli stesso. Si è visto che prende la parola in prima persona per affermare essenzialmente quattro aspetti della sua personalità: l'anarchismo, inteso soprattutto come contrapposizione al sistema; l'amore per Parigi; il prendere le parti della gente della periferia; il bisogno di rivolgersi alla sfera affettiva per far fronte ai dolori della vita. Oltre a questi elementi se ne possono individuare ancora altri due, che non si attribuisce direttamente. Il primo è l'ironia. Come si è già accennato l'ironia, che si ritrova anche al livello musicale con l'utilizzo di mezzi come la java, il valzer, il tango o simili, ha una duplice funzione: da un lato serve a screditare i discorsi dei suoi avversari e in questo caso diventa spesso sarcasmo; dall'altro nobilita il mondo della banlieue mostrandolo in chiave simpatica e irreale.

Un ulteriore elemento della produzione renaudiana è quello che riguarda l'aspetto più propriamente linguistico. Renaud si diverte a giocare con le parole utilizzandole a volte solamente con la funzione di significante, a volte contrapponendole col loro significato. Dedica alcune canzoni a questo tipo di divertimento, fra cui si possono ricordare La menthe à l'eau ('75), Greta ('75), Mélusine ('77), Sans dec' ('79), Le tango de Massy-Palaiseau ('79). Il filo conduttore di queste canzoni è proprio il gioco verbale, col quale il gusto per il grottesco, che si trova anche in altre parti, ha libero sfogo. Si potrebbe quasi dire che è qui che Renaud mostra veramente il suo spirito anarchico. La menthe à l'eau ('75) è per esempio tutta costruita sulla ripetizione delle sillabe mu, ma, me, mou, mi o simili, senza alcuna preoccupazione di costruire un discorso logico, ed il titolo si trasforma alla fine in "l'amante à l'eau". Il nostro Leonardo da Vinci, invece, diventa in Le tango de Massy-Palaiseau ('79), con una perfetta corrispondenza fonetica, "Léonard denvint scie". In Sans déc' ('79) si ritrovano contrapposizioni significato-significante per cui un "camion-citerne...\ était pas si terne que ça", e veri e propri paradossi logici; confessa infatti che tra lui e suo fratello gemello "d' nous deux\ C'est lui le plus ressamblant". Renaud si diverte a giocare con le parole e sembra essere questa la sua vera dimensione, almeno per quello che riguarda la prima fase della sua produzione. In queste canzoni lo si sente veramente a suo agio.



I primi dischi della produzione renaudiana si caratterizzano per il desiderio da parte del loro autore di presentarsi al pubblico e di apparire in una certa maniera. Dice di sé che è un anarchico, un oppositore al sistema, schierato dalla parte dei poveracci e dei derelitti, che sono costretti a vivere fuori dalla società. Ma si mostra anche capace di provare sentimenti delicati, verso la sua città, verso gli amici e verso la sua donna. La sfera sentimentale offre uno stimolo fondamentale per affrontare la vita.

�Il successo: 1980-1983

La seconda fase della produzione di Renaud si caratterizza per il fatto che il cantautore è ormai sicuro del suo ruolo di predicatore e affronta il compito che si è assegnato con maggiore spavalderia. Il mondo della banlieue appare ora più misero e triste rispetto al periodo precedente. Fanno la loro comparsa temi non ancora affrontati come quello della droga. Questa fase si conclude con l'inizio delle canzoni dedicate alla figlia, nata nell'agosto del 1980. La figlia ed i bambini in genere saranno un tema dominante nell'ultimo periodo.



Dopo il disco Ma gonzesse del 1979, con cui Renaud ha completato il processo di presentazione al pubblico, comincia tra quest'ultimo e lui un nuovo rapporto, che si basa su una certezza: il cantautore si sente investito di autorità nel suo giudicare, grazie al successo tributatogli dalla gente. Non è un caso che già dopo il quarto disco Renaud possa permettersi, nel 1980, di fare la sua prima raccolta di pezzi celebri, con l'album dal vivo Live à Bobino. Due anni più tardi farà un'altra raccolta, questa volta con un significato diverso. Si tratta di un album registrato dal vivo all'Olimpia di Parigi, il cui titolo, Un Olimpia pour moi tout seul (1982), riprende un verso di una canzone del 1980.



 Album della seconda fase

Marche à l'ombre (1980). Registra solo una canzone in cui Renaud si presenta in prima persona, come contestatore alla maniera dei primi album: Où c'est que j'ai mis mon flingue. Prevalgono soprattutto due elementi. Da una parte la banlieue, che diventa un luogo umanamente misero, in cui la vita stessa perde di valore e viene a mancare quell'energia che caratterizza ancora il bullo di Marche à l'ombre. Dall'altra compare un modo nuovo di raccontare da parte di Renaud, che avvicina le sue storie al mondo del fumetto. It is not because you are è una testimonianza del mai sopito gusto per il gioco verbale, che però si sta evolvendo verso qualcosa di nuovo.

Le retour de Gérard Lambert (1981). Come nel disco precedente c'è solo una canzone che si può definire di contestazione, nel senso che Renaud si presenta in prima persona e lancia delle accuse: Étudiant poil-aux dents. Come testimonia anche il titolo, nel disco viene coltivato ancora il gusto per il racconto di tipo fumettistico. Elemento di continuità con quello precedente è anche la visione della banlieue, considerata nella povertà umana dei suoi abitanti. Viene ripreso anche il tema dell'amicizia (Manu), mentre compare per la prima volta e dà inizio ad un nuovo filone il tema della droga (La blanche).

Morgane de toi (1983). E' il disco che segna una svolta nella produzione di Renaud. In esso appare per la prima volta la figura della figlia, la quale in futuro diverrà quasi il simbolo del destinatario a cui si rivolge il cantautore. A lei sono dedicate già in questo disco due canzoni (En cloque, Morgane de toi). Si ritrovano i temi della banlieue, ma compare ora uno spiraglio di speranza (Doudou s'en fout), e il tema della contestazione (Déserteur). La quale qui assume un tono molto meno violento rispetto ai precedenti. Près des autos-tamponneuses è di nuovo una canzone di tipo fumettistico.



 La contestazione

Il Renaud che si ritrova nei dischi della seconda fase è un personaggio molto più sicuro di se stesso e del suo ruolo di cantautore. Mentre con Ma gonzesse, del 1979, aveva offerto una immagine di sé triste e malinconica, a partire da Marche à l'ombre si ritrova il ribelle dei primi tempi. Le canzoni di contestazione non sono numerose, praticamente una per ogni disco, ma contengono una carica rivoluzionaria molto profonda. Lo si vede proprio in Où c'est que j'ai mis mon flingue ('80), dove la lotta e lo scontro con i "pousse-mégots" ed i "nez de bœux" si riempie di una forza e di una violenza mai viste prima.

Renaud, baciato dal successo, si ritrova tutto ad un tratto allo stesso tempo corteggiato e ricattato dal potere, ma anche analizzato e giudicato dal sistema e tutto questo lo innervosisce. Da anarchico quale egli è, non si ritiene in debito verso nessuno, tanto meno verso il potere, ma soprattutto non sopporta che si attribuiscano alle sue canzoni contenuti e finalità che egli non si era proposto. Per questo motivo si scaglia contro "Les pousse-mégots et les nez d'bœux\ Les ringards, les folqueux, les journaleux", che da quando compare in televisione, da quando ha raggiunto il successo, lo hanno "un peux trop gonflé". Ma il suo intento non é quello di educare le persone.�

Scopre la forza della rivolta e la sua distanza da tutti gli ideali politici. A destra come a sinistra egli non vede altro che dei "pauvres mecs endoctrinés,\ Qui foutent ma révolte au tombeau" e che trattano lui, che aveva cantato la storia di Jojo, da "démago". I politici sono dei "p'tits bourgeois incurables\ Qui parlent pas qui écrivent pas, qui bavent"; essi non sono altro che dei "fachos" e dei "gauchos", cioè la parte peggiore della politica. Renaud mantiene ancora i suoi propositi esposti nelle prime raccolte e vuole evitare di essere "récupéré", di partecipare, come molti vorrebbero, al quel processo di polarizzazione politica che si accentuava negli anni '80, per cui chiunque e qualsiasi cosa doveva fare riferimento ad uno dei modelli culturali rappresentati dalle due grandi potenze mondiali contrapposte. Egli è sempre e soprattutto un rivoluzionario anarchico, che attacca il sistema; che, invece, lo vuole inglobare, in quanto cantante di successo, al proprio interno, per controllare meglio lui ed il popolo che lo ascolta. Renaud si schiera politicamente, ma la sua non è una scelta di partito. Ben presto si rende conto che i capi di partito si servono di lui per attirare i giovani, ma non si interessano minimamente alle sue idee; tanto che arrivano a condannarlo nel momento in cui li attacca nelle sue canzoni. Partecipando alle feste del P.C.F., Renaud non voleva infatti rendere omaggio al partito ed ai suoi capi, di cui ha una pessima opinione, come di tutti i capi; quello che lo spingeva era il fatto di ritenere gli iscritti al partito delle persone in rivolta, dei ribelli nei confronti del sistema come lui.

Il sistema, del quale fanno parte anche i partiti politici, sembra voglia ricattare il cantautore affidandosi un certo ruolo nel successo che egli ha avuto e quindi ritenendolo in debito nei propri confronti. Renaud sente il peso del ricatto morale che gli viene fatto e reagisce rivendicando ancora una volta la propria indipendenza. Non è certo il successo che potrà farlo tacere.�

La rivolta vera, quella fatta con le armi, adesso è evocata e incoraggiata.� La canzone finisce con l'avvertimento "FAITES GAFFE!\ J'AI MIS LA MAIN SUR MON FLINGUE" (il maiuscolo è di Renaud) e poco prima cita come ispiratori del suo agire due personaggi simbolo del movimento anarchico, come il tedesco Baader ed il francese Bonnot.� La stessa Repubblica viene rifiutata in quanto istituzione.� Lo scontro con il sistema non è più lotta per la difesa dei derelitti, ma diventa una lotta per la sopravvivenza morale ed intellettuale.

In Étudiant-poil aux dents ('81), Renaud si allontana dalla lotta armata che aveva evocato nel disco precedente, anche se non rinuncia al tono violento e fortemente accusatorio. Come con Où c'est que j'ai mis mon flingue ('80), utilizza i ritmi del rock per dare maggiore carica aggressiva al suo discorso. Anche in questa occasione si presenta in prima persona e si fa forte dell'autorità intellettuale che il successo di pubblico gli ha attribuito. Come se fosse una persona eminente si rivolge allo studente di Medicina dicendogli: "T'oublieras que j' t'ai chanté", quasi che le sue opinioni fossero qualcosa con cui tutti dovessero fare i conti. C'è da dire che Renaud non è il tipico personaggio ipocrita, che approfitta del successo per mettersi a parlare e a criticare cose di cui non si era mai interessato, solo per fare più presa sul pubblico. Egli raggiunge il successo proprio perché critica la società. E' allora naturale che senta il consenso del pubblico come una legittimazione del proprio ruolo e, in un certo senso, dell'immagine che ha proposto di sé.

Con Étudiant-poil aux dents ('81) attacca un altro mezzo che il sistema utilizza per perpetuare il proprio potere: l'istruzione. Paradossalmente la scuola e l'università non sono il luogo dove i giovani sviluppano la propria cultura ed attraverso questa la propria personalità. Esse sono una macchina per controllare le coscienze e fare in modo che i giovani si sviluppino secondo un modello prestabilito. Ma Renaud non denuncia solo l'istituzione, se la prende anche con gli studenti universitari, "Propres sur eux et non-violents\ Qui s'en vont grossir les rangs\ Des bureaucrates ed des marchands". Anch'essi fanno parte del mondo borghese e il difensore dei deboli riafferma la sua posizione ed il suo disprezzo nei loro confronti. Tanto da dire che, nel dare un calcio nel sedere del borghese, sono le sue scarpe che vengono sporcate.� Evidentemente la sozzura morale che Renaud riconosce nei borghesi è molto più fastidiosa di quella materiale data dalla povertà. Da questo punto di vista esprime il suo giudizio su alcune professioni, in cui riconosce l'ipocrisia del borghese. Il medico ad esempio, che si preoccupa di fare venire malattie a tutti quanti, ma non si degna di andare nel Terzo Mondo, dove c'è più bisogno di lui.� La triste considerazione è che "La médicine c'est une putain\ Son maquereau c'est l' pharmacien". Anche la salute è sottomessa alle regole del sistema.

Ancora più duro è l'attacco contro gli studenti di Diritto. Ogni volta che Renaud parla di leggi, proprietà o potere in genere, non può fare a meno di ricordare la violenza con la quale il sistema difende se stesso. Anche in questo caso si ha lo stesso atteggiamento e lo studente di Diritto è rappresentato più nelle sembianze di un boia, che in quelle di un difensore dei diritti offesi. "Demains c'est toi qui viendras\ Dans ta robe ensanglantée\ Pour faire appliquer tes lois\ Que jamais on a votées\ ...\ Ta justice on en veut pas", in questi pochi versi si ritrovano due degli elementi che sono alla base del pensiero di Renaud. Da una parte la violenza di cui si serve il potere, rappresentata nel suo aspetto più spietato con la visione del sangue sugli abiti dello studente, futuro boia-assassino; dall'altra l'estraneità del cantautore e del mondo che egli difende, nei confronti della organizzazione statale, che è loro imposta. E' significativo a questo proposito l'uso del possessivo "tes" e "ta" quando parla di leggi e di giustizia, che appunto non appartengono al popolo, ma ai detentori del potere. Ancora una volta cerca di mettere in evidenza il difetto della organizzazione sociale. Il fatto che egli e tutti gli zonards sentano le leggi e la giustizia come qualcosa di estraneo ed imposto dall'alto, deriva dal fatto che quelle non si preoccupano degli ultimi, li escludono per difendere solo una parte della società, quella che permette loro di perpetuarsi. Renaud e la sua gentaglia sono esclusi da questo circolo vizioso. Il primo per scelta, i secondi per forza.

Ciò che però è messo maggiormente in evidenza in questa canzone è l'atteggiamento acritico degli studenti nei confronti della società, in cui crescono ed in cui dovranno vivere.  Il cantautore denuncia il fatto che essi continuano a commettere gli stessi errori dei loro predecessori, portandosi dentro la ventiquattrore la loro stupidità.� E' un atto di accusa nei confronti delle classi dirigenti future, che crescono con la mentalità di quelle presenti. Agli studenti ben ordinati vengono contrapposti coloro che fanno dell'assenza della cultura un privilegio, piuttosto che uno svantaggio; coloro che da tempo hanno capito quali sono le cose veramente importanti, cioè "qu'y faut jamais travailler\ Et jamais marcher au pas", e soprattutto non vogliono "finir loufiats\ Au service de cet État". Costoro sono gli studenti che non studiano, che poltriscono all'università e che non si preoccupano della politica.� Il messaggio di Renaud è qui chiaro e inequivocabile, rifiuta l'istruzione se questa diventa un mezzo per controllare le coscienze. E' un tema che compare per la prima volta e che sarà sviluppato in maniera più ampia nell'ultimo periodo.

Alle professioni che vengono attaccate nelle strofe, Renaud contrappone delle alternative nei ritornelli. La persona che parla, che è Renaud, ma anche un bambino, si rivolge alla madre e le dice di voler diventare da grande un gangster, un poeta, un infermiere o addirittura un "moins que rien", piuttosto che fare lo studente, piuttosto cioè che rinunciare alla propria indipendenza e sottomettersi al potere costituito. Una scelta che Renaud ha fatto veramente, rinunciando alla scuola, ma non alla cultura, per diventare cantante e quindi evitare di "travailler". Si ritrova spesso in questo periodo l'idea del bisogno di evitare il lavoro per difendere la propria indipendenza, quasi che l'uomo che lavora dovesse, come aveva fatto Lucien�, rinunciare a tutti gli ideali sociali e farsi inglobare dal sistema. In Où c'est que j'ai mis mon flingue ('80) Renaud afferma con forza: "j' cris bien haut\ ...\ Que j'aime pas le travail\ La justice et l'armée"; in Étudiant-poil aux dents ('81): "y'a longtemps qu' t'as pigé\ Qu'y faut jamais travailler"; in Déserteur ('83): "L' travail c'est pas pour nous".

In quest'ultima canzone viene sviluppato anche il tema della opposizione ad ogni tipo di guerra ed all'esercito�. E' un atteggiamento che potrebbe apparire in contraddizione con quello che diceva in Où c'est que j'ai mis mon flingue ('80), ma che in effetti non lo è. Già nella canzone del 1980 affermava di essere contro l'esercito, vedendo la violenza dello Stato e quella del rivoluzionario in quella prospettiva che le aveva distinte già nel primo periodo. La differenza fondamentale sta nella loro finalità: da una parte la violenza come mezzo di repressione e conquista; dall'altra la violenza come unico modo per poter difendere la propria libertà.

In ogni caso Déserteur ('83) offre una immagine diversa di contestazione. Ora il protagonista appare molto più vicino alla figura dell'hippy, un personaggio che non potendo cambiare la società si limita a rifiutarla ed a proporre un mondo di valori suo. Il protagonista è prima di tutto un disertore, una persona che paga sulla propria pelle il rifiuto dei valori della società benestante. Vive con pochi amici in una casa mal costruita e coltiva l'hascisc, "une herbe qui nous rend moins cons"; è un militante del partito degli uccelli, delle balene, della terra e dell'acqua, ma soprattutto non è manipolato da nessun potere politico, né di destra, né di sinistra. E' la posizione che Renaud assume dopo che ha ritrovato una propria dimensione umana e dopo che la nascita della figlia influisce in modo sostanziale nella sua visione della vita. I termini sono ancora molto crudi, ma il tono del discorso si fa più pacato. Quando parla dell'esercito lo definisce "armée de glands\ ... troupeau de branleurs"; i militari "sont nul y sont moches\ Et pis y sont teigneux". Nonostante tutto il clima generale è più sereno; a partire dal supporto musicale, che abbandona il ritmo violento del rock, presente nelle altre canzoni di protesta di questo periodo, per lasciare il posto alla melodia, che è l'elemento musicalmente principale della canzone.� Anche il testo mostra un mitigarsi dei toni. Esso si presenta in forma di lettera indirizzata a "Monsieur le Président", testimoniando una certa disponibilità al dialogo, da parte del mittente, che nelle canzoni precedenti mancava del tutto. Il rappresentante più eminente del mondo borghese, una volta odiato e attaccato con violenza,� diventa ora un referente politico; dato anche dal fatto che Renaud nutriva una certa ammirazione per Mitterrand, anche se non vedeva in lui una persona che potesse cambiare la società. Come si capisce poi nel finale il presidente è soltanto il rappresentante di quel mondo che Renaud e i suoi amici rifiutano ed egli viene invitato a condividere il loro modo di vivere, così come viene invitata tutta la società.�



 La banlieue: realtà e fantasia

Sembra che Renaud, trovando nella realtà un modello di vita, lo voglia in questo momento proporre a tutti, allontanandosi allo stesso tempo dalla "société", nei confronti della quale non si sente più contrapposto, ma completamente franco e indipendente.

Tale distanza dalla società si ritrova anche per quello che riguarda il mondo della periferia, che non viene rappresentato più come contrapposto alla città. Nella produzione di questa seconda fase viene a scomparire quasi del tutto lo scontro tra il mondo dei derelitti ed il mondo benestante. Si ritrovano solo i primi, con le loro storie, che sono storie in cui Renaud più di tutto cerca di dipingere la miseria dell'esistenza e la disperazione; date anche e soprattutto dall'indigenza e dalla solitudine.

L'opposizione tra i due mondi perde il carattere tragico delle canzoni precedenti ed è sempre il bullo ad avere la meglio sul borghese. Lo si vede in canzoni come Marche à l'ombre ('80) o Les aventures de Gérard Lambert ('80), nelle quali è il personaggio della periferia che picchia il benestante, anche perché lo scontro non è tra i mondi che essi rappresentano, ma tra due singoli rappresentanti di quei mondi. Non ci sono né poliziotti, né militari a soffocare nel sangue la timida rivolta dei derelitti. In Marche à l'ombre ('80) viene proposta la situazione inversa, rispetto a quella che Renaud aveva offerto in precedenza. Si ritrova infatti il delinquente all'interno del suo mondo, buttato sopra il bancone di un bar a non fare nulla, che deve difendere il proprio territorio dagli intrusi.� Renaud più di una volta aveva dipinto il mondo della periferia e quello della città come due organizzazioni sociali differenti, fra le quali non c'era dialogo e che vedeva prevalere la seconda grazie all'uso della forza. Ma senza militari di mezzo, nella periferia vige la legge del più forte, alla quale devono sottostare anche gli abitanti della città. Così, l'eroe della canzone manda via in malo modo le persone indesiderate che entrano nel suo bar.� Questo ad un certo punto diventa un vero e proprio saloon e il protagonista arriva a dire che lo stesso comportamento lo terrà anche con la morte, il giorno in cui essa verrà a portarlo via.

Già in questa canzone, ma ancor di più in Les aventures de Gérard Lambert ('80), si nota un nuovo modo di raccontare da parte di Renaud. Gli eroi non sono persone che provengono dalla strada e dalla realtà, essi si presentano subito come personaggi irreali, che vivono in un mondo di fantasia. Sembrano quasi venuti fuori da un fumetto, tanto che dopo l'uscita del disco Le retour de Gérard Lambert, che prende il titolo dalla canzone omonima, nel 1981, Gérard Lambert diventa il protagonista di un vero e proprio fumetto, scritto da Renaud e il cui eroe si ritrova nell'ultima pagina della copertina del disco.

Anche Lambert, in Les aventures de Gérard Lambert ('80), non si mette nessun problema a picchiare chi lo disturba e con un colpo di chiave inglese in mezzo agli occhi spacca la testa del "Petit Prince", che lo aveva disturbato mentre riparava la sua motocicletta. Ancora una volta Renaud giustifica il comportamento violento dei suoi eroi e conclude la canzone con una morale: "Faut pas gonfler Gérard Lambert\ Quand y répare sa mobylette". La stessa sorte toccherà ad una prostituta nella seconda storia dedicata a questo eroe, Le retour de Gérard Lambert ('81), anch'essa uccisa con un colpo alla testa. In questo caso Renaud non si preoccupa neanche di commentare l'accaduto e come se nulla di importante fosse successo conclude la canzone dicendo: "Il éclata la tête de cette créature\ Et s'en fut dans la nuit vers d'autres aventures". Benché queste storie siano palesemente di fantasia, l'atteggiamento di Renaud nei confronti della periferia e della gente che la abita non è cambiato rispetto alla prima fase. Egli si sente comunque vicino al loro modo di pensare e di affrontare la vita, e gli eroi di fantasia che propone in questo periodo sono in definitiva degli eroi positivi.

Gérard Lambert è un po' la rappresentazione del teppistello di strada, come Renaud stesso era stato e si vedeva; rappresentato in modo stilizzato e ironico, è un po' goffo e un po' stupido. Ma rimane pur sempre un personaggio della fantasia del suo autore. E' un fatto molto importante se si considera come viene descritta la periferia, quella reale. Fintanto che gioca con la fantasia Renaud scherza e ride, ma nel momento in cui parla della banlieue vera, il suo tono si fa serio e patetico. I personaggi che vengono raccontati in questo periodo sono dei poveracci senza speranza, che si accontentano al massimo di vivere una vita piatta e senza stimoli. E' il caso di La teigne ('80), Mimi l'ennui ('80), Banlieue Rouge ('81), Loulou ('83) e Deuxième génération ('83).

Soltanto nell'ultima il personaggio si presenta in prima persona e il suo discorso mantiene il carattere di denuncia nei confronti del sistema. Già dal titolo si percepisce il dramma del magrebino emarginato; deuxiéme génération è infatti un termine gergale per indicare i figli degli immigrati magrebini. L'eroe della canzone è un ragazzino di quindici anni e, forse unica volta in Renaud, il personaggio che ha ricevuto la parola dal cantautore dice il proprio nome.� Egli ha già il suo "C.A.P."� di delinquente ed è il più grande della sua banda. Nella seconda strofa fa una considerazione che è un duro atto di accusa nei confronti della società che lo ospita.� Ancora una volta Renaud attacca il sistema, il quale non condanna alla prigione il giovane delinquente, non tanto per le sue azioni, quanto per la sua età, ma allo stesso tempo non si preoccupa di dargli la possibilità di farsi una vita diversa e uscire dalla sua miseria. E' di nuovo l'ipocrisia e la soluzione demagogica dei problemi che viene denunciata, tanto che il ragazzo, se da un lato descrive la prigione, solo per sentito dire, come un luogo inospitale, subito dopo ammonisce che vivere in mezzo alla strada non è certamente meglio, "parc'que ici tu crois qu' c'est drôle\ Tu crois que la rue c'est les vacances". Sembra qui risentire la voce del giovane col giubbotto di pelle che risponde al "père béret basque" di Les charognards ('77). Il "tu" che pronuncia il magrebino è ancora una volta indirizzato alla Francia intera, senza che però questa volta ci sia un rappresentante a impersonarla. All'interno della canzone non c'è nessuno che si possa identificare col "tu", che diventa allora il destinatario e che si può identificare nella organizzazione della giustizia. Ad essa viene fatta una domanda che, come nell'altro caso, suona piuttosto come una affermazione.

Segue poi il ritornello, dove è descritto cosa significa vivere in una strada, cosa guadagna il giovane non finendo in prigione: "J'ai rien à gagner, rien à perdre\ Même pas la vie\ J'aime que la mort dans cette vie d'merde\ J'aime c' qu'est cassé\ J'aime c' qu'est détruit\ J'aime surtout c' qui vous fait peur\ La douleur et la nuit...". L'eroe della canzone prende coscienza della miseria della sua condizione e prova disperazione. Si rende conto che una vita come la sua non ha alcun significato e privo di ogni speranza vede la morte come un mezzo per fuggire la realtà. Una disperazione dettata anche dal fatto di essere un francese figlio di emigrati, che non è riuscito ad integrarsi nella società di cui fa parte. E' un dramma profondo, ma anche un invito indirizzato alla gente per rendersi conto che l'integrazione in Francia è solo formale.

Renaud più di una volta aveva già rappresentato questo tipo di personaggio nella prima fase, basti ricordare il protagonista di Les charognards ('75), che viene definito dal panettiere un "bicot", termine ingiurioso per designare gli indigeni del nord Africa; o il nomade di Salut Manouche ('79). In questo secondo periodo, però, lo sguardo del cantautore non è rivolto al confronto-scontro tra periferia e città, esso si focalizza soltanto sul personaggio rappresentato e sulle sue miserie. Così l'emigrato di seconda generazione si sente straniero nel mondo in cui vive e che non lo accetta, ma allo stesso tempo sente estraneo il mondo da cui provengono i suoi genitori, che egli non ha mai visto e nel quale comunque non riuscirebbe a sentirsi a casa propria.�

Questa canzone si trova nell'ultimo disco della seconda fase e si può considerare un po' un punto di arrivo, perché Renaud ricerca il massimo dell'effetto patetico dando voce direttamente al suo personaggio. Dopo la prima fase, in cui tale tecnica era diventata quasi una abitudine, il cantautore nella seconda decide di raccontare dall'esterno le storie dei suoi personaggi. Ma sono storie molto più tristi. Il protagonista di La teigne ('80) da un lato ricorda il teppista delle prima canzoni,� cattivo e violento anche con gli amici, un personaggio che ha nella paura altrui e nella sua brutalità le basi della sua autorità, ma dall'altro confessa una povertà umana devastante. Una completa mancanza di affetto che lo porta al suicidio a soli vent'anni.� L'autore non gli dà la voce, ma il commento sgomento del narratore rende più triste tutta la scena. Egli utilizza una espressione familiare di stupore, "putain!", che esprime in modo diretto e significativo l'eccezionalità della disperazione del "teigne": "Putain! C' qu'il était malheureux\ Putain! C' qu'y cachait comme suffrance".

Si tratta di una disperazione assoluta e sconfortante, dalla quale non sembra si possa sfuggire, ma è anche la rappresentazione della semplicità umana della gente di periferia. Gli zonards sono persone prive di istruzione e impreparate a vivere nella guerra quotidiana della città. Essi si nutrono di illusioni e di sogni irrealizzabili, che vengono sistematicamente delusi dalla vita.�

Un personaggio deluso dalla vita è il protagonista di Baston ('80), il quale deve fare i conti  con la realtà e la disillusione. Egli sognava una ragazza tutta sua, un lavoro senza orari fatto più per piacere che per denaro, una famiglia da non subire; ma tutti i sogni sono ormai svaniti e ora non vuole più invecchiare, perché ha paura di diventare come i suoi genitori.� Allora l'unica soluzione è la morte, "Et pour jamais vieillir y sait qu'y doit crever!". La morte viene cercata da Angelo, il protagonista della canzone, nelle risse che scoppiano ogni sera, dove mette a rischio la propria esistenza. Anche in questo caso il commento del narratore cerca di sottolineare l'assurdità della condizione del personaggio e commenta il suo agire dicendo: "C'est p't'être con, mais tout est con!". I valori perbenisti della città non hanno alcun senso per i derelitti e se la realtà è troppo crudele per essere comprensibile, le persone non agiscono più secondo detti valori.

La scoperta della dura realtà e la frantumazione dei sogni è un elemento che si ritrova anche in Mimi l'ennui ('80), dove è però protagonista una ragazza. Anch'essa stanca della vita, ha perso interesse per tutto e le espressioni che Renaud utilizza sono tragicamente esplicite.� Nel ritornello, "Elle aime rien même pas les copains,\ Pi elle dit qu'elle est lasse\ De traîner sa carcasse\ Dans c' pauv' monde tout gris,\ Dans cette pauv' vie sans vie.\ Elle s'ennuie", è descritto lo stato di sconforto di una persona che oramai ha perduto anche la speranza, che non vede neanche un ultimo spiraglio di salvezza e si limita a sopportare la sua vita senza vita. Questa verrà sconfitta, un giorno, dalla morte e la ragazza potrà abbandonare finalmente il modo, senza disturbare nessuno.� La disperazione e la sconfitta si fanno tragiche e la giovane, che vede delusi i suoi sogni,� si sente perduta e non trova più neanche la forza di reagire. In queste canzoni la morte sembra essere l'unico rifugio all'angoscia della vita. Non c'è scampo allo sconforto quando questo nasce dalla convinzione che non si può cambiare nulla, che tutto rimarrà sempre uguale al presente.

Questo pensiero è esplicitato in Banlieue Rouge ('81), dove il protagonista è di nuovo una donna. Nel ritornello Renaud spiega che la donna "Habite quelque part\ Dans une banlieue rouge\ Mais elle vit nulle part\ Y'a jamais rien qui bouge", sottolineando proprio la sua incapacità e mancanza di forza per uscire dalla situazione in cui si trova. Abbandonata dai figli e dal marito si attacca agli oggetti che le stanno attorno e vive della loro compagnia. Si alza, la notte, quando le sembra di sentire il pesce rosso che si muove, per paura che scappi anche lui; oppure gioca al lotto il suo numero di "Sécurité Sociale". Anche in questo caso lo sconforto vince la speranza e Renaud descrive la donna come una persona dimenticata da Dio.�

La solitudine è il male più grave che attanaglia questi personaggi, incapaci ormai di intessere nuovi rapporti sociali. Il dover affrontare la vita da soli è un compito troppo difficile per loro. Una prova che neanche i più duri riescono a superare, così che anche il vecchio boss del quartiere alla fine si ritrova solo e disperato.� In Loulou ('83) il boss è rappresentato nella sua decadenza e risulta molto più patetico di Lucien, che aveva abbandonato i suoi sogni di rivoluzione. Soprattutto è diverso l'atteggiamento di Renaud; Lucien era in un certo senso accusato di aver tradito la rivoluzione, Loulou è, insieme al narratore, un ex-delinquente privo ormai di autorità. Egli è rappresentato come un vecchio grasso e rimbambito� e rappresenta la rinuncia da parte di Renaud di questo modello di eroe. Il cantautore esce dalla città e abbandona tutto ciò che ad essa era legato.

Pur avendo attraversato un periodo di crisi, almeno dal punto di vista dell'immagine che egli dava di sé, Renaud non ha mai raggiunto lo sconforto totale dei suoi eroi e nei momenti più bui ha trovato la forza di reagire grazie all'amore.� I personaggi di questo periodo sembrano invece essere stati sconfitti dalla disperazione e solo nell'ultimo disco, insieme alla canzone più patetica, compare una nuova fiducia e una nuova speranza nel futuro. Si trova allora anche il personaggio che riesce a reagire ed a sognare una vita diversa da quella che conduce. Si tratta della commessa del negozio di costumi, in Doudou s'en fout ('83), che sopporta volentieri la propria condizione sognando di partire verso nuovi mondi, verso un paese più bello e più caldo, dove potrà abbronzarsi senza il segno del costume. Nel negozio dove lavora il sole e l'amore non entrano mai, ma questo non è un problema perché " La douou elle s'en fout\ Au moi d'août elle met les bouts". Si apre uno spiraglio di speranza che nelle altre canzoni era assente e impensabile. La distanza tra la ragazza e i gli altri sventurati è tutta nell'atteggiamento nei confronti della vita, che i secondi vedono come una condanna e aspettano che finisca, mentre la prima la vede bella. Non è forse una coincidenza che, anche in questo caso, l'atteggiamento di Renaud cambi nel disco in cui compare per la prima volta la figura della figlia e che nasce dopo e durante un lungo viaggio sulla sua barca.



 Amicizia, droga e vita semplice

Il dolore e la disperazione non sono legati solamente alla condizione del derelitto, essi hanno anche altre cause, come l'amore, In Manu ('81), e la droga, in La blanche ('81), un nuovo tema che dal 1981 entra a far parte della poetica di Renaud. In entrambi i casi Renaud cerca di mitigare la tristezza attraverso l'amicizia, che si contrappone alla solitudine e alla difficoltà di vivere. Il mittente si rivolge al disperato e cerca in qualche modo di consolarlo. Nel caso della delusione d'amore è proprio l'amicizia l'unico modo per poter reagire e Renaud ricorda che dopo la fine di ogni storia gli amici si ritrovano sempre.� Ritorna l'idea di amicizia legata al gruppo, di carattere positivo, che si era persa nell'ultimo disco della prima fase, dove appariva come un qualcosa di lontano e non realizzabile. Il rapporto di valori tra amicizia e amore ritorna quello degli inizi� e mentre l'amicizia è qualcosa che dura per sempre, l'amore è qualcosa di passeggero e soprattutto non è più il mezzo per sfuggire alla propria tristezza. Manu, il personaggio della canzone, inizia a causa della solitudine la sua relazione con una ragazza, che invece di renderlo felice lo fa soffrire; Renaud ribadisce ciò che aveva già affermato in Petite fille des sombres rue ('75), che cioè quando l'amore diventa un peso è meglio rinunciarci, e invita l'amico ad abbandonare la persona che lo maltratta, che lo priva della libertà, anche se ciò comporta una grandissima sofferenza.�

Ma l'amicizia non è una medicina che può curare tutti i mali dell'anima e così l'affetto dell'amico verso Michel , in La blanche ('81), viene sconfitto dalla dipendenza di quest'ultimo dalla droga. Il narratore non può far altro che prendere atto della sua condizione e rinunciare a salvarlo. Anche per quello che riguarda il drogato, come per il delinquente di periferia, Renaud non si sente di condannarlo, e, rinunciando alla posizione benpensante, lo assolve da qualsiasi colpa, addossandole tutte a chi sfrutta la sua disperazione.�

Quando parla col drogato il narratore di La blanche ('81), che è il portavoce delle idee dell'autore, contrappone alla vita dell'amico un proprio modello personale. Renaud, da sempre, si è presentato come un personaggio fuori dalle regole e dai luoghi comuni, amante dei vizi; basti pensare alla visione della rivoluzione che aveva in La bande à Lucien ('77), o vedere le due canzoni Pochtron! ('83) e J'ai raté télé-foot ('81), in cui si mostra completamente ubriaco. Ma nel momento in cui si parla di droghe pesanti si tira indietro e per la prima volta si mette a fare prediche.� Renaud è sempre lo stesso, ma si contrappone al drogato: mentre il primo si ubriaca, l'altro si fa una tirata di coca, il primo si fuma due pacchetti di sigarette e l'altro si droga, alla fine il tossicodipendente è agitato, mentre Renaud è pieno di energie.� Si può ritrovare già in questa canzone quel personaggio che sarà il protagonista di Déserteur ('83), che propone un modello di vita suo, fatto di non lavoro e di spinelli.

Renaud lentamente si immedesima nel personaggio che non riesce ad entrare in sintonia col mondo e che per questo conduce una vita da fannullone. Lo studente in "que dalle" che perde il suo tempo all'università, in Étudiant-poil aux dents ('81), è ritenuto migliore dei suoi colleghi dell'università, che si affannano a studiare per entrare nel sistema. Egli ricorda molto da vicino la protagonista di Germaine ('77), la ragazza che abitava nel quinto arrondissement, vicino alla Sorbona, di cui il narratore si era innamorato. A casa sua "C'était vraiment Bizance,\ Tous les jours de la s'maine\ On était en vacance" e le giornate trascorrevano seduti tutti in terra, in cerchio, a bere birra e tè al gelsomino. Si può considerare questo personaggio una anticipazione di quello che sarà poi l'eroe che vive in un mondo di valori personali, senza farsi influenzare dal mondo esterno. Non a caso Renaud ripropone un personaggio con lo stesso nome in Mon H.L.M. ('80), dove Germaine è diventata la "môme du huitième". Riprendendo la tecnica narrativa di Exagone ('75), descrive la povertà umana delle persone che abitano nelle case popolari, individuando per ogni piano del suo palazzo un personaggio caratteristico. Tutti sono ritenuti dal narratore persone poco interessanti, ad esclusione di Germaine, dalla quale si rifugia quando non sopporta più la compagnia degli altri. Solo con lei può sognare un mondo migliore.� In Déserteur ('83) questi modelli diventano il personaggio principale, presentato in prima persona, che abita in un mondo tutto suo, lontano dalla società, dai militari, dalle guerre, dalle centrali nucleari e dai sottomarini atomici, e che vive in sintonia con la natura in una fattoria, insieme agli amici. Il disertore testimonia un nuovo atteggiamento di Renaud nei confronti della vita e del mondo, dovuto probabilmente anche al fatto di aver trascorso un lungo periodo di tempo in mare sulla sua barca�, lontano dal chiasso della civiltà, dove ha potuto ritrovare l'intimità familiare. Vivendo in compagnia soltanto della moglie Dominique e della figlia Lolita, sembra trovare un suo modello di vita, che può proporre agli altri e che si contrappone al modello cittadino e al sistema, il quale oramai non può più influenzarlo in nessun modo.



 Lolita e l'abbandono della città

L'ultimo disco del secondo periodo, Morgane de toi..., risente molto di questo processo di autodeterminazione e si caratterizza per la comparsa di alcuni elementi nuovi rispetto a quelli precedenti. Si è già visto come, fra le canzoni di protesta, Déserteur ('83) abbia un tono molto meno violento e offra una apertura al dialogo; Doudou s'en fout ('83) è l'unica canzone della banlieue la cui protagonista non è sconfitta dalla disperazione e mostra una speranza verso il futuro; Loulou ('83) è il primo eroe decadente della periferia. Ma l'elemento più nuovo ed in un certo senso inaspettato è la comparsa della figlia di Renaud come personaggio principale delle canzoni. Lolita Séchan, nata già tre anni prima, nell'agosto del 1980, aveva fatto soltanto una timida e fugace apparizione in J'ai raté télé-foot ('81). In questa canzone il protagonista, che si può solo intuire essere Renaud, passa l'intero pomeriggio a guardare la televisione e a bere birra, fino a quando la moglie lo obbliga a riscaldare il biberon per la figlia e a cambiare la segatura nella cuccia del gatto. Arrivato in cucina succede il finimondo e alla fine si ritrova coricato nella cuccia del gatto a dare alla bambina un biberon pieno di segatura e di Pastice.� Renaud si mostra in questa canzone, ma anche in Pochtron dell'83, come un padre snaturato, che non si preoccupa della figlia.� Sempre nell'83, però, cambia completamente il suo atteggiamento nei confronti della bambina, o meglio l'atteggiamento che attraverso le sue canzoni vuole raccontare. Lolita diventa un personaggio fondamentale e Renaud si mostra come un padre affettuoso e attento.

Già il nome dato al disco testimonia il nuovo comportamento. Morgane de toi..., riprende il titolo di una canzone, la quale ha come sottotitolo il più comune amoureux de toi.� E' questa una delle due canzoni dedicate alla figlia, verso la quale Renaud mostra di nutrire un sentimento volutamente ambiguo, a metà strada tra l'amore paterno e l'amore verso una donna. E' interessante a questo punto fare un breve confronto con quello che aveva scritto in Chanson pour Pierrot ('79), dove il figlio era soltanto immaginato. La differenza principale tra la realtà e l'immaginazione è il fatto che la figlia è una femmina, mentre Renaud aveva pensato ad un maschio. Da qui il diverso rapporto, anche se poi il sentimento non è troppo differente. Pierrot era pensato come un amico, come un compagno col quale poteva condividere gioie e dolori e col quale c'era una intesa anche nel modo di vedere il mondo; Lolita è una ragazza e Renaud la vede come una figlia, ma si comporta con lei come se fosse la sua fidanzata.

In Morgane de toi (amoureux de toi) ('83) mantiene il discorso sempre in bilico tra l'essere padre e l'essere innamorato e il ritornello appare più adatto alla moglie che alla figlia: "Lola,\ J'suis qu'un fantôme quand tu vas où j'suis pas\ Tu sais ma môme que j'suis morgane de toi". Da padre si preoccupa di difendere la figlioletta dai bambini che le vogliono rubare il secchiello o la paletta�, o del fatto che ci saranno tanti ragazzi che le andranno dietro�; da innamorato si scrive il nome di lei con le borchie dorate sul dorso del suo giubbotto di pelle e soprattutto si preoccupa del fatto che un giorno la sua amata lo abbandonerà.�

In En cloque ('83) Renaud cerca di descrivere il mistero della gravidanza. Essendo un maschio non può vivere in prima persona questa esperienza, ma la osserva e la racconta. Portare un bambino nel proprio ventre è qualcosa di straordinario e il maschio, per quanto si sforzi di partecipare a questo evento, ne rimane per forza escluso.� In questo caso Renaud dimostra una particolare sensibilità nei confronti del mondo femminile, che non si può considerare qualcosa di strano, ma è in sintonia col suo modo di fare, sempre attento a chi gli sta accanto. Riconosce alla donna il privilegio di poter vivere una esperienza per lui così affascinante e un po' se ne rammarica.� Non si limita però a guardare la mamma della sua creatura, partecipa alla gravidanza a modo suo, felice anche lui del fatto di diventare padre.�

Questo cambiamento netto nel modo di proporsi di Renaud, se non è dovuto al periodo trascorso in mare con la famiglia, con questo coincide però perfettamente. Il mondo marino compare nel disco del 1983 con Dès que le vent soufflera, dove il protagonista, che parla in prima persona, ha abbandonato tutti i parenti per fare il marinaio e dice di essere stato rapito dal mare. Il mare è il suo "destin", al quale non si può opporre. Significativo è l'inizio della prima strofa tra i ritornelli, dove viene espressa proprio l'idea della predestinazione: "«C'est pas l'homme qui prend la mer\ C'est la mer qui prend l'homme»". La barca ha aperto a Renaud orizzonti nuovi, non solo paesaggi, ma un nuovo modo di vivere. Per l'abitante della città, fiero dell'appartenenza culturale alla capitale francese, il contatto con la natura e con il mare sono una esperienza straordinaria e il cittadino scopre la sua vera dimensione. La città e tutte le sue bellezze non compaiono più. Nel disco del 1983 ritorna più volte l'idea della fuga, della partenza. Fugge la doudou in Douou s'en fout ('83); il protagonista di Dès que le vent soufflera ('83) abbandona tutti e parte marinaio; il disertore in Déserteur ('83), scappa dalla civiltà e si rifugia in un luogo sconosciuto; scappa anche Renaud, che, con la figlioletta e tutti i bambini del mondo, sale sulla sua galera prima che il modo crolli. Si potrebbe dire che in un certo senso Renaud abbia superato il problema della convivenza nella città con il sistema ed il mondo borghese e, trovato un suo luogo dove vivere, guardi adesso più distaccato quello che accade in città.

Se da una parte però lo sguardo del contestatore si fa più indulgente nei confronti della realtà cittadina, esso si allarga pian piano fino a includere tutto il mondo. In Morgane de toi ('83) si ha la prima testimonianza di una nuova prospettiva e le ultime due strofe conducono direttamente a quella visione del mondo caratteristica del periodo successivo. I bambini rappresentano il debole in generale, non solo il derelitto della periferia di Parigi, ma gli indifesi di tutto il mondo,� e Renaud si mette alla loro testa, non più come generale di un esercito�, ma come nuovo Noè, che con la sua arca arriva a portare in salvo chi ha bisogno di protezione.�



 Il mondo del fumetto

Una sottolineatura merita il nuovo modo che Renaud utilizza per raccontare le sue storie. A partire dalla comparsa del personaggio Gérard Lambert, Renaud si indirizza in questa fase verso un tipo di racconto di carattere fumettistico. Così possono essere viste, oltre le due canzoni su Gérard Lambert (1980/81), Marche à l'ombre ('80), L'auto-stoppeuse ('80), Le père Noël noir ('81), Près des autos tamponneuses ('83). Esse rappresentano una evoluzione dello spirito giocoso e ironico che è presente fino dai primi dischi e per il quale si possono avvicinare ad altre quali It is not because you are ('80), dove ritorna il gioco linguistico allo stato puro, o Ma chanson leur a pas plu... ('83), che ironizza sul mondo musicale francese. In tutte si ritrova il gusto per il divertimento, che subisce una nuova evoluzione. Dallo stato di gioco fonetico si era sviluppato come gioco di significati e significanti e ora giunge al paradosso situazionale. E' il motivo per cui il racconto si caratterizza come fumetto. Ma gli elementi precedenti non sono persi, essi si ritrovano tutti all'interno delle nuove canzoni.

Renaud non rinuncia mai al suo lato ironico, anche se esso perde di spessore comunicativo. Dietro queste canzoni non si ritrova nessun messaggio particolare e si ha l'impressione che abbiano realmente, soltanto, il ruolo di divertire. Infatti se per esempio L'auto-stoppeuse ('80) racconta le sventure di una persona che dà un passaggio ad una ragazza e da qui nasce una situazione comica, Près des autos-tamponneuses ('83), esce fuori dalla realtà. Si hanno allora i protagonisti che mangiano insieme un gelato al cioccolato, ma mentre la ragazza prende la fragola l'amico non mangia niente.� Oppure sempre il giovane che, dopo aver usato la macchina numero "deuze" (per fare rima con "auto-tamponneuses"), nel secondo giro riprende la "onze". Anche Le père Noël noir ('81) è più una storiella divertente che un vero attacco contro la religione o la figura di Babbo Natale. Si vede Babbo Natale goffo e vizioso, che cade dal camino con l'antenna del televisore in mano e, arrivato a casa di Renaud senza nessun regalo, si ubriaca e comincia a fare un gran baccano. Renaud lo considera un poveraccio,� il quale, dopo avergli rubato le scarpe e il giubbotto, se fosse stata in casa si sarebbe portato via anche la moglie. Renaud lascia libero sfogo alla sua fantasia, che crea situazioni e personaggi incredibili e irreali. Da qui nasce l'impressione che essi facciano parte più del mondo del fumetto che del mondo reale. Non bisogna però considerare questo fatto come una ulteriore fuga. Il mondo della fantasia è un aspetto fondamentale del cantautore, al quale egli non ha mai rinunciato.

Se nei primi album la fantasia si esprimeva soprattutto nel gioco e nel paradosso linguistico, ora essa è in grado di crearsi una ambientazione tutta sua� e dei personaggi che hanno un certo spessore psicologico. Ma a ben vedere le canzoni di questo periodo non sono poi così distanti da altre canzoni come ad esempio La menthe à l'eau ('75), dove la storia non è meno assurda e irreale. Presente fin dal primo disco, la fantasia allo stato più puro trova in questo periodo una feconda fonte di espressione, che non si limita più a cercare il paradosso nella realtà, ma si crea una realtà a propria immagine.

Tutto ciò non significa però che Renaud rinunci al suo primo divertimento e abbandoni il gusto per il gioco linguistico. Questo rimane come un punto di riferimento costante nella sua produzione e si ritrova anche in canzoni meno esplicitamente giocose, come per esempio in Dans mon H.L.M. ('80), in cui proprio la strofa è costruita sul gioco dei significanti, per cui H.L.M. suona come "hasch elle aime", dove "elle" è la Germaine di cui si è parlato.

In Dès que le vent soufflera ('83) la strofa è costruita e modificata per esigenze di metro e di rima. Il verbo repartir viene coniugato alla prima persona del futuro come alla terza persona, per fare rima con la parte iniziale del verso. Nel secondo dei due versi Renaud si inventa invece una nuova forma verbale e costruisce il futuro del verbo s'en aller dalla radice del presente, formando la prima persona plurale "nous nous en allerons". Formalmente questo futuro non sarebbe errato, se non fosse che il verbo si coniuga con due radici diverse per il presente e per il futuro (nous nous en irons). Il giocoliere della lingua lo sa benissimo, ma si diverte a storpiare la grammatica, soprattutto se in questo modo riesce a ottenere risultati metrici e di rima particolari. La stessa funzione ha il numero dodici che diventa "deuze" in Près des autos tamponneuses ('83). E' superfluo sottolineare che non si tratta di un modo per superare i propri limiti poetici da parte dell'autore, ma di una scelta linguistica ben precisa.



La seconda fase della produzione renaudiana si può dividere in due parti, o per meglio dire, si può individuare al suo interno il momento in cui, col disco Morgane de toi... ('83), supera questa stessa fase e si affaccia alla terza. Renaud appare ora un cantautore maturo e sicuro di sé, che non è più solo un contestatore e ha qualcosa da proporre. La banlieue appare soffocata dalla disperazione e dalla solitudine, ma rimane ancora un filo di speranza. I toni forti dei primi due dischi, nel terzo raggiungono, in alcune canzoni, la loro massima espressione, ma in altre vengono fortemente attenuati. Il mondo dei bambini comincia a crearsi un suo spazio e Lolita diventa un elemento fondamentale. Accanto alla figlia un nuovo tema è rappresentato dalla droga.

�L'ETÀ ADULTA E LO SGUARDO SUL MONDO



Con Mistral gagnant ('85), Renaud raggiunge l'apice del successo e modifica il suo atteggiamento nei confronti del mercato musicale. E' l'ultimo disco per il quale si preoccupa di pubblicizzare l'uscita e quindi sottomettersi controvoglia a interviste sgradevoli e comparse in programmi televisivi che detesta. Si tratta di un disco di mediazione con la fase precedente. Da questo momento, Renaud si dedica maggiormente a fare il poeta, e lascia da parte l'aspetto musicale delle canzoni, che affida sempre più spesso ai suoi collaboratori. Nell'ultimo disco scrive la musica di tre canzoni su dodici. Le tematiche di questo periodo risultano molto varie e, fra tutte, le canzoni di protesta sono le più numerose.



 Album della terza fase

Mistral gagnant (1985). E' il disco che batte tutti i record di vendita e porta alla massima celebrità il cantautore. E' una tappa di transizione tra due periodi. Da un lato compaiono temi della fase precedente, che non avranno poi seguito negli altri dischi: quello della droga (P'tite conne), quello del mare (Trois matelots) e quello dell'amicizia (Si t'es mon pote). Dall'altro lato si vedono per la prima volta i temi che domineranno l'ultima produzione: il rapporto di Renaud con Lolita (Mistral gagnant), e la protesta, che si allarga a tutti i mali del mondo e della storia (Fatigué, Miss Maggie). Scompare la banlieue.

Putain de camion (1988). Tutto il disco riprende il titolo della canzone dedicata a Coluche, morto in un incidente stradale. La copertina, nera con un mazzo di fiori rossi al centro, dà l'idea di come su tutto il disco pesi la morte dell'amico E' la prima raccolta in cui Renaud scrive meno della metà delle musiche. Rivolge lo sguardo al mondo africano (Jonathan). Ricompare Lolita (Il pleut), e l'idea del tempo che passa (Cent ans), proposta per la prima volta nel disco precedente. Sono presenti anche la denuncia dell'ipocrisia (Socialiste) e l'amore (Me jette pas).

Marchand de cailloux (1991). Per la prima volta prende la parola Lolita, la figlia di Renaud (Marchand de cailloux). Un tema dominante in questo disco è il rapporto tra il cantautore e la figlia; sia nel tentativo di spiegarle il mondo (C'est pas du pipeau); sia nella presa di coscienza del tempo che passa (Les dimanche à la con). Le canzoni di protesta sono di diversi tipi, si va dalla difesa della propria integrità intellettuale (L'Aquarium), alla difesa del popolo africano (500 connards sur la ligne de départ), passando per l'Irlanda (Chanson nord-Irlandaise) e le elezioni (Le tango des élus). Non mancano le canzoni d'amore. Tonton è dedicata a François Mitterrand.

À la belle de mai (1994). Risulta l'ultima tappa del processo evolutivo che Renaud aveva cominciato quasi vent'anni prima. Non è un caso che dopo questo disco, a tutt'oggi, Renaud non ne abbia ancora fatto uscire un altro con nuove canzoni. Si ritrovano un po' tutti i temi che hanno caratterizzato la carriera del cantautore, la banlieue (Son bleu, La ballade de Willy Brouillard), la figlia (C'est quand qu'on va où, Mon amoureux), il tempo che passa (Cheveu blanc, Le sirop de la rue), la rivolta (Adios Zapata), l'universo femminile (Devant les lavabos), la protesta nei confronti della "société" (Le petit chat est mort, Lolito Lolita, La médaille) e il gusto per il gioco verbale (À la belle de mai).



Renaud nelle canzoni

E' utile considerare, prima di affrontare l'analisi dei testi, in quale rapporto si trova Renaud rispetto ai personaggi che descrive in questa ultima fase. Si nota subito che nella grandissima maggioranza dei casi il personaggio principale è anche colui che racconta la storia.

Nelle altre due fasi c'erano due varianti: la storia del protagonista veniva raccontata da un narratore, che si intuiva essere Renaud; oppure era l'eroe stesso che descriveva in prima persona le sue avventure. In questa terza fase, il protagonista che parla in prima persona, spesso non ha lo spessore psicologico per diventare un personaggio autonomo e il lettore è portato, di riflesso, ad identificarlo con il suo autore; anche perché Renaud più di una volta fa parlare e descrive questi personaggi guardando se stesso. Il protagonista di Si t'es mon pote ('85) o di Trois matelots ('85), per esempio, non è esplicitamente Renaud, ma entrambi fanno pensare a lui. Soprattutto il secondo, quando afferma di essere fisicamente gracile e di essere un parigino. Renaud non si diverte come prima a creare dei personaggi completi, che diventano indipendenti da lui; si limita a raccontare delle storie, nelle quali il protagonista non è più un eroe, ma solo un qualcuno che parla in prima persona. Il fatto poi che qualche volta ci siano dei riferimenti all'autore, non basta a considerarle delle canzoni autobiografiche. Il racconto e la situazione descritta sono più importanti di chi le vive. Soltanto in tre casi, l'eroe della canzone che parla in prima persona, ha abbastanza forza per poter vivere autonomamente: in Tu va au bal? ('85), in cui è il protagonista di una storia comica; in P'tit voleur ('91), in cui è un derelitto condannato dal sistema, e in Adios Zapata ('94), in cui è un ragazzino colombiano che coltiva papaveri e che produce droga.

Una novità importante si ha con la scelta di Renaud di fare parlare direttamente la figlia. Sono tre le canzoni in cui Lolita prende la parola: Marchand de cailloux ('91), C'est quand qu'on va où ('94) e Mon amoureux ('94). In tutti e tre i casi la persona che parla si rivolge al padre. A queste canzoni si affiancano quelle in cui il cantautore ritrae se stesso, mentre si rivolge alla figlia. Benché non sempre ci siano dei segni evidenti che voglia rappresentare se stesso con Loulou,� si può dire con certezza che tutte le canzoni dove si ritrovano un padre con la figlia abbiano questa funzione. Questo tipo di situazione, infatti, fa la sua comparsa in contemporanea alla comparsa di Loulou.

Queste canzoni mostrano un atteggiamento nuovo del cantautore nei confronti di ciò che racconta e nei confronti del pubblico. Quello con la figlia viene proposto, nelle canzoni, come un rapporto a due, un dialogo, dal quale il pubblico è estromesso, ma che può ascoltare senza intervenire. Ciò non significa che quest'ultimo non faccia più parte dei destinatari a cui è rivolto il messaggio, ma quando ritrae se stesso con la figlia, il cantautore si comporta come se tutto il mondo non esistesse, come se nessuno li dovesse sentire. Si tratta di una nuova immagine che vuole dare di sé. La bambina diventa il destinatario principale del suo discorso, mentre il pubblico passa in secondo piano. In precedenza il rivoluzionario aveva sempre fatto partecipe il pubblico dei suoi discorsi e delle sue avventure. Quando si rivolgeva al sistema difendendo se stesso o accusandolo di qualcosa, il pubblico era in qualche modo presente. Più che un discorso personale, anche se a volte lo era veramente, le sue canzoni apparivano come il grido di uno che ha la voce più potente degli altri, ma che ha anche una folla dietro che lo sostiene. Quando Renaud si comporta da padre è tutto diverso, c'è la figlia e c'è lui e il discorso è sussurrato. Nessun altro può avere a che fare con loro. Mon amoureux ('94) è un caso sintomatico. Grazie a questo atteggiamento, però, riesce a guardare in profondità nel suo cuore e a trovarvi una canzone come Mistral gagnant ('85).

Accanto al nuovo modo di rappresentarsi, sopravvive anche quello vecchio, quello del paladino degli sconfitti che attacca il sistema e grida la sua rabbia. In questi casi Renaud prende direttamente la parola rivolgendosi al suo nemico. Il narratore, che lascia capire di essere il cantautore stesso, si rivolge direttamente al suo interlocutore. Il quale, in questa ultima fase, diventa sempre meno identificabile con una persona o un gruppo sociale, tendendo a coinvolgere tutta l'umanità. Non si tratta più solo del suo pubblico o della società in cui vive, perché i temi affrontati non riguardano specificamente la nazione francese, ma abbracciano tutto il mondo.

Renaud, però, non si limita a presentarsi nelle canzoni come una voce che parla, egli fa di sé anche un personaggio. Questo modo di rappresentarsi lo si può ritrovare già nelle due fasi precedenti,� con un seguito nell'ultima, Ma chanson leur a pas plu (Suite) ('91); nelle quali il protagonista della storia è costruito e caratterizzato sulla base dell'immagine che Renaud vuole dare di se stesso, attraverso le sue canzoni. Egli è ad esempio un cantautore, uno che si ubriaca spesso, uno che ha una figlia a cui dover dare il biberon. Accanto a questo, però, nasce, nella terza fase, un nuovo personaggio nel quale Renaud dice di identificarsi: il protagonista delle canzoni in cui racconta la sua infanzia. Il ragazzino che gioca sulla strada, però, si libera dai condizionamenti che caratterizzano il suo corrispettivo adulto e diventa un personaggio autonomo e indipendente. Cresciuto negli anni sessanta, per quanto sia stato veramente come viene descritto, questo bambino è reale, per chi ascolta le canzoni, quanto Gérard Lambert, l'eroe nato dalla fantasia del cantautore. E' una novità importante, in quanto Renaud non riesce a tenere legato a sé il personaggio del bambino, come fa con quello adulto, attraverso gli elementi che rimandano all'uomo reale, e di fatto crea un personaggio autonomo.

A questo proposito si può notare una canzone che appare per un certo verso curiosa: Rouge-gorge ('88). Si tratta di una di quelle canzoni in cui il protagonista si può confondere con Renaud. L'eroe è un cantante nato nei quartieri popolari, che ha come soprannome "rouge-gorge" a causa di un foulard rosso che tiene al collo. Descritto così si penserebbe che si tratti di Renaud. Quello che è strano è che il narratore vede "rouge-gorge" come una persona diversa da se stesso, tanto che ad un certo punto le rivolge la parola: "Chante, Rouge-gorge".

 Un occhio rivolto sul mondo

Senza dubbio si può affermare che le canzoni di denuncia sono il tema principale dell'ultima produzione: se ne possono contare almeno diciassette o anche di più. Una quantità enorme, se si considera che nel periodo precedente se ne erano trovate solamente una per ogni disco. Ciò che stimola una produzione così cospicua, è il fatto che Renaud allarga il suo sguardo a tutto il mondo e a tutta l'umanità, scoprendo delle cose terribili. Due canzoni si possono considerare una sorta di riassunto di tutto quello che non gli va bene e che vuole denunciare: Miss Maggie ('85) e Fatigué ('85).

Renaud matura un sentimento di sfiducia nei confronti dell'umanità� e soprattutto del maschio, in quanto sono i maschi che hanno fatto la storia e che si sono macchiati delle azioni più deplorevoli. Miss Maggie ('85) è appunto la denuncia delle responsabilità che l'uomo maschio si deve assumere, di fronte alla storia e alla società. Benché la canzone abbia avuto un notevole successo per il fatto che appare come un attacco contro la signora Thatcher, è utile considerarla nella sua sostanza e vederla appunto come una denuncia delle colpe e delle debolezze degli uomini. Queste sono elencate per contrasto col mondo femminile, a cui sono estranee, e nel quale Renaud non vuole includere la signora di ferro. La canzone è dedicata a tutte le donne e nasce dal disgusto che il cantautore prova per il maschio e per la sua morale guerriera. A lui rimprovera la sua stupidità, che scatena la violenza durante una partita di calcio o lo porta a sparare sul suo simile, se lo vede rubargli l'autoradio. Seguono altre accuse pesanti. La guerra e l'eccitazione prodotta dalle armi; la caccia e il razzismo; la bomba atomica; lo sterminio degli indiani e degli ebrei; i genocidi in Armenia e in Palestina; la crudeltà del rodeo; sono tutte azioni che caratterizzano i maschi, e che sono estranee alle donne. Queste accuse non sono dirette a nessuno in particolare, ma hanno la funzione di proporre dei temi intorno ai quali pensare e, come era stato per i derelitti, mettere davanti agli occhi della gente una serie di fatti, che la monotonia della vita quotidiana rischia di far dimenticare. Ma Renaud è una persona che non dimentica e si sforza di fare in modo che anche gli altri non dimentichino.

Aprire gli occhi sul mondo vuol dire scoprire una quantità enorme di prepotenze e di ingiustizie, presenti e passate. Renaud non si tira indietro di fronte ai soprusi di quella storia che, suo malgrado, appartiene anche a lui, e mostra di essere pronto ad assumersi le sue responsabilità. Confessa in Fatigué ('85) le colpe che gli appartengono per il solo fatto di essere occidentale e che tutti abbiamo ereditato, come un nuovo peccato originale, dai nostri avi.� E' giusto sottolineare come il cantautore si ritenga in qualche modo responsabile, per quanto "anonyme", di quello che hanno fatto gli europei nella storia.

Tutta questa canzone è un po' il sintomo del nuovo atteggiamento del cantautore. C'è una grandissima ricchezza di temi e motivi di indignazione. La terra è solo un granello di polvere, un sasso disperso nell'universo, ma culla della stupidità e regno della malvagità. Renaud si scaglia contro il potere, l'odio, la guerra, il razzismo, la violenza nei confronti dei bambini e delle donne, gli stermini di intere popolazioni e di intere specie animali. Dice che lo hanno stancato l'orrore della violenza quotidiana e la speranza nelle idee, sventolate come bandiere, ma che sono solo produttrici di vittime. Ancora si dichiara stanco di odiare, ma anche di amare; di sorridere e di piangere. Sembra veramente che non si salvi nulla del mondo civilizzato a cui fa riferimento all'inizio. Una esasperazione che supera la sopportazione del cantautore,�ma che non trova più un modo per potersi sfogare. E' una posizione lontanissima rispetto a quella dei primi album, nei quali vedeva la sollevazione del '68 come il mezzo e il modello per rinnovare la società.

In Fatigué ('85) si ritrova un elemento, la verità, che permette di vedere in che modo è cambiato l'atteggiamento di Renaud attraverso gli anni. Quello che nel 1975 era ritenuto un fatto positivo e rivoluzionario,� è diventato dieci anni dopo una nuova, ulteriore, causa di indignazione. Il ribelle ormai snervato confessa a malincuore di essersi illuso� e ammette che la verità è peggiore della menzogna, perché fa conoscere i misfatti dell'uomo nella loro crudeltà. La verità è infatti "si cruelle que je m'y suis brûlé"; essa non è il mezzo per smascherare l'ipocrisia del sistema e raggiungere la libertà, è solo una testimonianza della malvagità dell'uomo e del mondo.

Ciò che più colpisce in una canzone come Fatigué ('85) è un nuovo atteggiamento di Renaud verso l'ingiustizia. Il fatto di allargare il suo interesse a tutto il mondo, gli fa prendere coscienza che, se all'interno della città egli è, anche per sua scelta, un escluso, nel mondo fa parte dei ricchi. Di quelli che dominano sugli altri e che combatteva fin dai primi tempi. Probabilmente per questo motivo considera il suo sangue "impur" e, sempre per questo motivo, sente il bisogno di dire alla figlia che non sono loro due i cattivi.� Renaud cerca in tutti i modi di distinguersi dai dominanti. Ciò è possibile rivendicando giustizia e libertà per i popoli sottomessi e ritornando all'infanzia, età in cui l'uomo non è stato ancora corrotto dalla società, di cui poi diventerà schiavo.

La ricchezza di motivi di denuncia che offrono Miss Maggie ('85) e Fatigué ('85), si ritrova nella produzione di tutto il periodo. Tentando una classificazione, si possono individuare delle tematiche. Un elemento di continuità con le fasi precedenti, definisce il primo gruppo di canzoni, di carattere sociale e politico; ne fanno parte Socialiste ('88), L'Aquarium ('91), Le tango des élus ('91), Adios Zapata ('94) Lolito Lolita ('94) e La médaille ('94). Un secondo gruppo è quello dove sono protagonisti la figlia e il mondo dei bambini; ne fanno parte Morts les enfants ('85), dove è assente Lolita; C'est pas du pipeau ('91) e Le petit chat est mort ('94), in cui Renaud si rivolge alla figlia; Marchand de cailloux ('91) e C'est quand qu'on va où? ('94), in cui è la figlia che si rivolge al padre. Un terzo e ultimo gruppo, che propone un tema nuovo, è quello delle canzoni intorno all'Africa e ai paesi meno sviluppati; ne fanno parte Jonathan ('88), Trivial poursuite ('88), 500 connards sur la ligne de départ ('91). Altri motivi di protesta sono legati alla droga, P'tite conne ('85), alla guerra in Irlanda, La ballade nord-Irlandaise ('91) e alla banlieue, Rouge gorge ('88).



Fra le canzoni politiche e sociali, quelle fino al 1991 affrontano tematiche già trovate in Renaud: si parla dell'ipocrisia, della indipendenza intellettuale e della classe politica. Le tango des élus ('91) ha nella sua brevità la qualità dell'efficacia. Costituita solamente da quattro versi,� è un attacco improvviso e gratuito contro i politici. Ma proprio il fatto di essere un attacco gratuito, dà a questa canzone tutto il suo spessore e serve a Renaud per ricordare a chi detiene il potere, che il suo nemico non abbassa mai la guardia ed è sempre pronto ad aggredirlo.

La politica ritorna anche in Socialiste ('88), dove però il discorso non riguarda i politici, quanto piuttosto l'ipocrisia. Incontrata una ragazza durante una manifestazione pacifista, il protagonista viene ad un certo punto "largué", abbandonato e lasciato solo, da lei, che scappa alla "Gare de Lyon" per evitare di farsi rubare il motorino. Renaud denuncia questo tipo di comportamento e ricorda che chi vuole veramente aiutare gli altri, deve rischiare e, in qualche caso, pagare di persona. Come ha fatto sempre anche lui, esponendosi sempre in prima persona, a costo di pagare per le sue scelte. Non si può rinnovare la società se non si è disposti a rinunciare a qualcosa.� E' una pretesa assurda; è come voler essere allo stesso tempo un "mouton", un conformista, e un "mutin", un ribelle; o trovarsi nello stesso istante al forno e al mulino; o essere insieme Jean Dutour e Jean Moulin. La solidarietà è tutt'altra cosa.

In questa canzone Renaud tenta di definire in termini "politichesi" la sua posizione al di fuori di qualsiasi schieramento partitico e, diversamente dalla ragazza del motorino,� il si definisce un "rien-du-toutiste\ Anarcho-mitterrandiste". Benché sappia chiaramente che si tratta di una posizione politica che non può esistere, è fiero comunque di difenderla: "J'sais même pas si ça existe\ Mais ça m'éxite". Accanto al suo atteggiamento anarchico, il cantautore confessa una certa fiducia nella persona del presidente Mitterrand, il quale però non mancherà di deluderlo partecipando alla Guerra del Golfo.

Il Renaud "rien-du-toutiste", uomo fuori dagli schemi, ritorna anche in L'Aquarium ('91), dove si paragona al palombaro dentro l'acquario, "qui cherche un trésor planqué\ Sous les cailloux bariolés\ Pauvr' bonhomme". La canzone è costruita sull'alternanza di strofe che iniziano con "Enervé par", cui segue il lancio di qualcosa dalla finestra, e di ritornelli che iniziano con "Liberé", con l'indicazione di ciò che è stato liberato buttando l'oggetto. Gli occhi vengono così liberati eliminando la televisione; le orecchie eliminando la radio; l'anima eliminando la bibbia; la testa eliminando il giornale. Tutte queste parti dell'uomo, appena liberate, si rivolgono all'acquario, nella cui acqua limpida e chiara, lontano dalle centrali nucleari come il disertore,� vivono il pesce rosso e il palombaro. Qui non ci sono tutte quelle persone che provocano la collera dell'io protagonista ed egli si sente un po' come il "pauvr' bonhomme". Anch'egli cerca un tesoro nascosto, difficile da raggiungere, che sono l'amore e la libertà nel mondo.� Dopo Fatigué ('85), si allunga senza sosta l'elenco delle cose che l'io dei testi denuncia, anche se qui il discorso è più personale e riguarda la libertà e l'indipendenza intellettuale nella nostra società; che si fonda sul conformismo. Questa idea di indipendenza viene legata da Renaud anche al mondo della infanzia e della adolescenza.

La religione viene attaccata soprattutto in La ballade Nord-Irlandaise ('91); un vero e proprio inno alla pace. Renaud dice di voler piantare un arancio in quei posti "où les arbres n'ont jamais donné\ Que des grenades dégoupilliées". Poi invita i popoli in lotta a stare insieme per trovare la pace,� ma soprattutto li invita a uccidere il loro dio, "Tuez vos dieux à tout jamais\ Sous aucune croix l'amour ne se plaît". Li invita cioè a rinnegare la religione, se questa è causa di guerra e odio, e non porta l'amore. La canzone termina con l'evocazione dell'arancio piantato all'inizio, che, fiorendo, ha dato il dolce frutto della libertà. La canzone, scritta su una musica tradizionale nord-irlandese, è un caso unico nella produzione di Renaud, che non parla mai di pace, ma di rivoluzione. Questo perché il suo soggetto preferito è quello dell'uomo sottomesso ad un altro uomo.

Il tema della rivoluzione, vista in maniera diversa nei due testi, si ritrova in Adios Zapata ('94) e Lolito Lolita ('94). Nella prima canzone il protagonista, un giovane colombiano, considera il fatto che personaggi rivoluzionari come Emiliano Zapata o Pancho Villa non rappresentano un modello per lui� e che per combattere contro gli USA è meglio farseli amici. Il ragazzo si sente più rivoluzionario coltivando papaveri e producendo droga; col beneplacito e l'appoggio della CIA e delle banche nord-americane. Sono gli stessi statunitensi a comprare la droga e a ripulire il denaro sporco del traffico. E' un atto d'accusa molto duro quello del cantautore, nei confronti del più forte paese occidentale; ma ancora più grave è la considerazione che fa subito dopo, che cioè la droga è, tra l'altro, un modo per controllare i ghetti e per giustificare la violenza e le armi dei poliziotti.� La droga è una piaga per la parte più debole della società e per chi dalla società viene escluso, ma è una amica dei potenti. Per questo non verrà mai sconfitta, in quanto chi la dovrebbe combattere si è alleato con lei. Di fronte a questi fatti Renaud ancora una volta veste i panni del rivoluzionario e prevede che un giorno "le quart monde\ Dira aussi "Basta"\ À la misère immonde\ Et chant'ra avec moi\ Viva Che Guevara! Zapata! Pancho Villa!". E' uno dei pochi casi in cui conserva ancora la fiducia giovanile nella forza rinnovatrice della rivolta, che porta giustizia e libertà.

Lolito Lolita ('94), canzone che canta l'omosessualità, è lontana da quelle posizioni e descrive la società come una piramide. La società assomiglia alla piramide perché, più uno strato sociale è numeroso, più è debole e si trova più in basso degli altri. A conferma di quello che si è sempre sostenuto, Renaud distingue i derelitti, quelli che ne sono stati esclusi, da coloro che occupano il posto più umile della società, ma sempre al suo interno. Nella posizione più bassa della piramide ci sono i "damnés", non solo gli abitanti delle periferie degradate, ma i più poveri di tutto il mondo.� Il loro destino è da sempre quello di essere schiacciati dal peso degli altri. Sopra di loro c'è il proletariato, formato da milioni di braccia, il quale, pur essendo vittima del sistema e dei potenti, non si ribella.� Poi ci sono i soldati, i prelati e, in cima, i re. I soldati sono pronti a sparare su Lolito per difendere lo Stato, la proprietà e la legge, ma non difenderanno i suoi diritti.� I prelati sono l'elemento reazionario per eccellenza nella società. I re rappresentano coloro che detengono il potere e che cambiano le leggi per poterlo conservare.�

Il narratore invita Lolito Lolita a capovolgere la piramide per sfuggire alla sua miseria, ma subito dopo lo avverte che anche in questo modo non raggiungerà la libertà, "tu n'seras plus libre\ Quand le peuple régnera". Il rivoluzionario, maturato, è convinto che l'uomo odi il suo prossimo; per cui non esiste una rivoluzione che possa "renverser l'Histoire"� e costruire un mondo migliore. Ogni giorno c'è qualche ingiustizia contro cui combattere e "Y'aura toujours des Bastilles a faire tomber". Questo pessimismo nei confronti della rivoluzione non si traduce in rinuncia alla lotta, la quale, come Renaud spiega altrove, deve essere comunque proseguita fino all'ultimo, anche di fronte alla sconfitta sicura.



L'idea del re che organizza le leggi e la società, in modo da poter mantenere in piedi la piramide, si ritrova anche in C'est quand qu'on va où? ('94), una delle canzoni in cui Renaud fa parlare direttamente la figlia. In essa sono presenti le parole del cantautore, ma in forma indiretta. Tutto il discorso è messo in bocca alla figlia e Renaud espone il suo pensiero facendosi citare dalla bambina. Questa volta sono oggetto di denuncia la scuola e le elezioni, fatte passare dal sistema come aspetti fondamentali della democrazia, ma il cui fine è sempre quello di mantenere l'ordine costituito. In una società in cui il potere fa le leggi per perpetuare se stesso e usa la droga per giustificare la presenza e la violenza dei poliziotti, è logico pensare che se la scuola e le elezioni sono ancora presenti e addirittura difese dal potere, ciò significa che esse lo difendono e lo rafforzano.�

La canzone è il tentativo di rappresentare il mondo visto col l'occhio ingenuo e non ancora disincantato dei bambini. Già il titolo C'est quand qu'on va où? mostra questo sforzo e riprende una domanda fatta da una bambina a suo padre.� Il tema è quello dell'educazione e il "rien-du-toutiste" confronta il suo modello con quella che è la scuola reale. La bambina si lamenta della disciplina, ma soprattutto della eccessiva quantità e della inutilità delle conoscenze che la obbligano ad avere� ed a portarsi dietro nel suo zaino; che è pesante come un cavallo morto. Lolita non accetta queste cose e dice "Halte à tout". Accanto alla protesta, la bambina espone la sua idea di quello che si dovrebbe imparare a scuola. Qui si deve insegnare l'amore per i libri, i quali liberano l'anima,� e soprattutto l'amore per il prossimo; persino quando, come Renaud le ha insegnato, il prossimo è un delinquente. Il suo modello di vita� è molto vicino a quello del disertore� del periodo precedente. La bambina, però, vuole anche avere una bella scrittura per scrivere parole ribelli, che facciano cadere tutti i muri. Anche in questo caso, se la scuola non corrisponde al suo modello, è pronta a dire "Halte à tout!". Vorrebbe in qualche modo fermare il mondo e invita il padre a dire la stessa cosa se la pensa come lei.

La risposta a questo invito Renaud l'aveva data con C'est pas du pipeau ('91) del disco precedente. Qui è il padre che si rivolge alla figlia e cerca di spiegarle quanto è dura la vita. Il protagonista si rivolge a Lola, il nome della figlia di Renaud; nell'altra canzone l'interlocutore è chiamato "papa". Renaud utilizza alla forma negativa una espressione che, nella sua forma positiva, ha un significato negativo; "C'est pas du pipeau" sta quindi a significare che si tratta di una cosa molto seria. Il discorso è simile a quello di C'est quand qu'on va où? ('94), nel senso che il padre invita la figlia a restare fuori dalle convenzioni e dal sistema. Ritorna il tema della indipendenza intellettuale nella società conformista. Questa volta il punto di vista è quello dell'adulto, che mette in guardia la bambina sui pericoli che una scelta del genere comporta. Renaud invita Lola a stargli vicino ed a fare attenzione: la via è piena di trappole, nascoste tra le pietre che pavimentano la strada e nei rigagnoli di scolo, accanto ai marciapiedi. Solo finché resterà bambina le potrà evitare. La avverte che loro due saranno perseguitati dai grandi, perché non vivranno come quelli; perché non seguiranno le loro scarpe senza guardare davanti, come fanno gli adulti. La avverte anche di stare attenta al lupo che si trova dietro alla sua porta, pronto a mangiarli vivi se riesce ad uscire dalla sua tana. Solo i bimbi sanno amare i lupi, che fanno invece tremare gli adulti. Il bimbo, infatti, non conosce l'odio tra le persone e non vede un lupo nel suo prossimo, sia esso un nero o un bianco. Mantenere questa semplicità ed essere indipendenti, rappresenta per un adulto un pericolo grandissimo ed è causa di spregio da parte degli altri. Nonostante questo Renaud pensa di non crescere mai.� Gli adulti disprezzano coloro che non seguono le idee dominanti, "Les chiens sans collier", e preferiscono piuttosto "Les agneaux", le persone perbeniste e benpensanti, che ragionano come loro, che "Bêlent comme eux". Il "rien-du-toutiste" ha paura che la figlia possa diventare anche lei una persona senza coscienza e le dice: "Fais gaffe à jamais\ Suivre les troupeaux". L'indipendenza intellettuale e l'amore per il prossimo sono un patrimonio importante che Renaud pensa di dover trasmettere alla figlia. La quale, solo tre anni dopo, è già pronta a dire tutta sola "Halte à tout".

Lolita non è l'unica persona alla quale Renaud spera di poter trasmettere le sue convinzioni, o, per meglio dire, le sue non-convinzioni. Ci sono anche migliaia di ragazzine, le sue fans, che, come dei piccoli discepoli, hanno il compito di fare proprie e difendere le idee del cantautore. Il quale le ringrazia, investendole una per una, con la canzone Petite ('88). Il singolare ha la funzione di fare apparire il discorso diretto solo alla persona che sta ascoltando. Renaud si rivolge a quelle ragazzine, di quindici-sedici anni, che ai concerti urlano il suo nome e che nella loro camera hanno il suo poster. Sono loro la speranza di un futuro migliore. Durante i concerti, le fans lo seguono mormorando le parole delle canzoni mentre canta e gridano il loro disgusto nei confronti del mondo in cui vivono.� Le giovani hanno capito che la solidarietà è una parte della vita, che le sofferenze degli altri sono anche le loro e che i più disperati sono i loro amici.� E' una immagine, quella delle ferite, che fa comprendere quanto veramente Renaud partecipi del dolore degli altri, sentendolo come proprio. Nel ritornello dà il comandamento più importante alle sue seguaci: "Garde-toi de la haine". Anche Lolita, in C'est quand qu'on a où? ('94), rifiuta l'odio: "La haine ça n'apporte rien". Il mondo dell'adolescenza è un terreno sul quale Renaud si accorge che le sue idee possono dare frutto.

La canzone in cui Lolita prende per la prima volta la parola è Marchand de cailloux ('91). Attraverso la figura della figlia Renaud dà nuova linfa alle sue convinzioni, liberandole da tutte le implicazioni politiche e sociali, che sono legate alla sua immagine. Con il discorso pronunciato dalla bambina, le idee del cantautore assumono un carattere più puro e positivo. Così il tema della eterna sconfitta dei più deboli, attraverso l'ingenuità di chi si stupisce di fronte alla follia della normalità,� si carica di nuova forza. Oppure il tema dell'indipendenza intellettuale si rinnova con la presa di posizione della bambina, che non ha ancora l'età per fare questo tipo di scelta.� Sicuramente Renaud ha resistito a lungo alla tentazione, prima di decidere di parlare attraverso la figlia e nel finale della canzone se ne scusa, facendosi rimproverare dalla bambina il fatto di utilizzarla per dire cose che lei non pensa.�

Questa questo espediente lo si ritrova nei due ultimi dischi ed è un elemento che caratterizza la produzione della maturità. Attraverso la figlia, Renaud evita di parlare in prima persona, inserendo un elemento di mediazione tra se e l'oggetto del suo discorso. Si tratta di una finalità totalmente differente da quella che lo aveva spinto a dare la voce ai derelitti delle periferie: far parlare costoro in prima persona era soprattutto costringere l'interlocutore a discutere con gli zonards, che si rivolgevano a lui, e non solo degli zonards; oltre ad essere un modo per dare più carica patetica alle storie. Attraverso Lolita cerca invece di allontanare il discorso da sé, di affrontarlo in modo indiretto e nuovo, arricchendolo della ingenuità della bambina; che non suscita l'ilarità nell'adulto, ma lo mette davanti a domande a cui non riesce a trovare risposte adatte ad un bambino.� Le stesse domande fatte direttamente da Renaud non avrebbero la stessa forza polemica, diventando banali e fuori luogo.

Una finalità simile la si può riconoscere nell'uso della metafora e della simbologia, che si ritrova nell'ultimo disco. Si è già visto come la società è paragonata ad una piramide in Lolito Lolita ('94). In Le petit chat est mort ('94), il gattino caduto dal tetto è il simbolo del debole che deve cercare la libertà a rischio della propria vita.� Il tema dell'uomo vittima predestinata di una società che non lo difende, assume un aspetto nuovo,� che permette al cantautore di affrontare temi vecchi senza diventare scontato e con la speranza di dare al suo messaggio più incisività. Anche in C'est pas du pipeau ('91) si serve di simboli. La visione dell'uomo come un lupo o ratto nei confronti dell'altro uomo, si ritrova più volte nella produzione di questa fase. La scelta di non parlare in modo diretto, ma utilizzando metafore e simboli, è una caratteristica dell'ultima produzione di Renaud.

L'unica canzone sull'infanzia in cui non compare Lolita è Morts les enfants ('85), con la quale Renaud denuncia il sacrificio dei piccoli per gli interessi e le colpe degli adulti. Renaud denuncia la morte dei bambini sui marciapiedi in Colombia, di quelli dilaniati dalle mine antiuomo o decimati in prima linea nelle guerre, volute dai loro padri. Ma oltre a quelli, ci sono anche bambini vittima della paura e dell'odio, della siccità e degli incidenti stradali, causati dai genitori. In ogni caso il bambino è quello che paga per tutti e nei ritornelli il cantautore ne cerca i responsabili. Essi sono dei vecchi imbecilli decrepiti, malati e, naturalmente, militari. Queste persone non solo decidono della vita delle persone, ma il loro potere è così grande che si spartiscono l'intero universo. Così, mentre si divertono nelle feste di gala, i bambini sono uccisi sulle strade. A causa di questi signori viene uccisa, però, anche la fiducia del narratore nell'uomo e in un mondo migliore,� il quale, bruciato dalla verità, pensa per una volta di dover vendicare le giovani vittime. La vendetta non ha molto spazio nelle canzoni di Renaud, dove la violenza contro il potente è sempre finalizzata al raggiungimento della libertà e non è mai ritorsione. In questo caso invece la violenza è pura vendetta, non solo per bambini mandati al macello, ma anche per quello che il protagonista ha visto morire in sé, a causa dei potenti. Per cui presa un'arma uccide tutti i "grabataires" che si trovano all'ambasciata. Renaud utilizza nel finale di questa canzone un espediente linguistico che aveva già utilizzato in C'est mon dernier bal ('79),� trasformando il primo verso del ritornello "Bal à l'ambassade" in "Balles sur l'ambassade".



Un altro gruppo di canzoni di protesta è quello che ha come elemento unificante l'Africa e, più in generale, i paesi meno sviluppati, immagine della nuova periferia. Qui Renaud trova il suo corrispettivo: Jonathan Clegg, eroe di Jonathan ('88); che ha scelto la chitarra al posto del fucile e combatte la sua guerra attraverso la musica. Le sue canzoni "sont des pavés\ Des brûlots\ Qui donnent des ailes aux marmots\ Sa musique a fait rouiller\ Les barbelés\ Et scié bien des barreaux". Renaud rivendica, per Jonathan e per sé, il ruolo del cantautore di sollecitatore delle coscienze,� il quale, malgrado tutto, rimane sempre "Rebelle vivant et debout". Jonathan, se ha scelto la chitarra al posto della guerra, non sceglie tra bianchi e neri, perché "tous les salauds sont gris". Inglese, allevato dagli zulù, è un po' come il Renaud cresciuto tra la periferia e la città; ma, al contrario del cantautore francese, non prende posizione in uno dei due gruppi contrapposti, perché sa che l'uomo è comunque pericoloso come un lupo per gli altri uomini; anche se i lupi bianchi sono più feroci. Renaud sviluppa una coscienza relativistica nei confronti delle vittime e non divide più le persone in due gruppi ben distinti, quello dei buoni e quello dei cattivi; sa che tra i due c'è una zona in cui essi si mescolano, in cui i bianchi e i neri diventano grigi. In una intervista del 1991 spiega che "le statut de victime ne confère pas forcément le statut ni de héros ni de détenteur de la vérité",� per cui il fatto di essere povero non giustifica il fatto di essere stupido o meglio, non lo può scusare, anche se qualche volta lo può spiegare. Il fatto di essere vittime, per esempio, non scusa che i palestinesi sacrifichino i bambini per la loro guerra.

Renaud lo afferma anche in Triviale poursuite ('88), che riprende il nome del gioco, in cui chiede quanti saranno i bambini mandati alla guerra.� Si rivolge ad un destinatario che è quanto mai difficile da identificare. Al contrario di quello che accadeva con le canzoni di protesta nei confronti dello Stato, che era l'elemento verso cui era indirizzato il discorso, ora le sue lamentele non hanno un interlocutore identificabile. Il "tu" fa riferimento a un qualcuno, un altro giocatore, che dovrebbe aiutarlo rispondere a domande che non hanno risposta: quanti sono i bianchi che si spartiscono la terra? Quanta miseria attende i popoli della Nuova Caledonia? Quanti colpi di manganello verranno sferrati? Chi resterà vivo, libero e innocente in prigione? "Otelo" (Portogallo) e "Mandela" (Sudafrica), entrambi detenuti per vent'anni, sono due casi particolari. Alla fine della canzone ritorna il tema mai abbandonato della ineguaglianza sociale: "Qui a écrit que les hommes\ Naissent libres, égaux?\ Libres mais dans le troupeaux\ Egaux devant les bourreaux?". Naturalmente la seconda domanda è, come accade altrove, � una affermazione.

Il confronto fra l'Occidente ed i paesi meno industrializzati è impari e non sarebbe giusto parlare di scontro, quanto piuttosto di sopraffazione. L'idea dell'uomo che è lupo per l'uomo, di Davide eternamente sconfitto dal gigante Golia, del bambino sacrificato dagli adulti, del re che si fa le leggi per perpetuare il suo potere, sono forme diverse e nuove che assume il vecchio tema del derelitto, cacciato dai borghesi dalla città e ucciso dai poliziotti difensori dello Stato. 500 connards sur la ligne de départ ('91) affronta ancora una volta questo tema e lo trasferisce sul suolo africano. Si parla della Parigi-Dakar, una avventura umanamente interessante secondo i "journaleux", un gioco osceno e pietoso secondo il cantautore. Quello che distingue l'Africa dalla banlieue è che il borghese non frequenta, evita e nasconde le periferie degradate, mentre utilizza il continente africano per i suoi giochi, come se fosse disabitato e di sua proprietà, senza rispetto per chi ci vive.� Naturalmente non possono mancare le vittime, sacrificate al dio della stupidità dai cinquecento "connards" e "blaireaux", che viaggiano sulle moto e sui camion. Le vittime sono quei selvaggi investiti, dentro i loro villaggi, dalle macchine in corsa, sulle cui ruote c'è ancora il sangue dei morti.� La visione del sangue è utilizzata ancora una volta da Renaud per rappresentare la crudeltà dei forti. Come era piena di sangue la toga dello studente di Diritto, così lo sono le ruote delle macchine dei partecipanti alla Parigi-Dakar.



 La periferia

I potenti però, non hanno problemi a comportarsi allo stesso modo anche all'interno delle città e a trasformarle a loro piacimento. Così Renaud scrive Rouge-gorge ('88), in cui ricompare, dopo tredici anni, la figura del parigino innamorato della sua città. I potenti hanno distrutto i vecchi quartieri proletari e spostato le periferie più lontano, ma per costruire parcheggi e uffici.� Le antiche case e gli atelier sono stati sostituiti da gabbie di cemento, i vecchi lampioni dai tristi neon, i proletari e la vita cacciati via. Gli abitanti del quartiere, "Les petites gens", sono costretti a traslocare, ma soprattutto sono privati del diritto di avere un passato e una storia. Renaud cerca di restituire loro un po' della dignità che hanno perso con quella imposizione, facendo comparire un obbligo come una loro scelta responsabile,� che mostra però anche l'impotenza delle persone politicamente deboli nei confronti delle decisioni dei governanti. Non c'è la rabbia per un diritto offeso, quello che lo rattrista è che, con la ricostruzione, si perda tutto il fascino e la storia che caratterizzavano e rendevano particolari certi quartieri di Parigi. L'unico modo per farli vivere ancora è allora la memoria. La memoria si serve delle canzoni di Rouge-gorge, probabilmente le stesso Renaud, che aveva cantato la canzone rivoluzionaria Le Temps des Cerises, prima che arrivasse "le temps des noyaux" e i quartieri popolari venissero distrutti. La memoria si serve anche delle fotografie di Doisneau, che aveva raccontato i quartieri popolari e la periferia. Solamente in questo modo è possibile mantenere il ricordo dei vecchi quartieri.



Anche se Renaud riconosce un certo fascino agli antichi quartieri popolari, gli zonards sono ancora rappresentati come li aveva descritti nella fase precedente, con la loro povertà materiale e umana. Il protagonista di P'tit voleur ('91), sembra Slimane� diventato adulto. Come il giovane magrebino si lamentava che fargli evitare la prigione era una ipocrisia, se poi doveva vivere sulla strada, così il protagonista di questa canzone pensa di aver già scontato il suo debito con la società, prima ancora di andare in prigione.� La vita non gli ha offerto nulla, neanche un po' d'amore e, come sempre accade, "les teignes" lo hanno punito per difendere le loro proprietà, senza preoccuparsi della sua situazione. Il ladruncolo finisce in prigione per aver rubato degli oggetti di non grande valore come una bicicletta, un'autoradio, un orologio; ma a causa di questi "trucs de pauvres" è condannato all'ergastolo. Allo sventurato non rimane altro che la morte e il "p'tit voleur" ricorda che l'esistenza sua e di quelli come lui è molto più breve di quella degli altri: "Trois p'tits tours et puis s'en vont les p'tits voleurs".

La vita misera della periferia la si ritrova anche in La ballade de Willy Brouillard ('94), unico caso in cui Renaud dedica una canzone ad un poliziotto, che qui fa le ronde di notte. Il cantautore osserva il protagonista come una persona, fuori dal plurale omogeneizzante che aveva utilizzato fino a questo punto per parlare degli uomini in divisa. Il poliziotto della periferia è disperato quanto gli altri abitanti del quartiere, e, senza il gruppo che gli infonde forza e coraggio, il difensore della proprietà appare un pover'uomo patetico.� Anch'egli, come i suoi compagni della banlieue, ha dovuto vedere mortificati i suoi sogni� e la scelta di diventare poliziotto non è stata una scelta facile. In questo modo ha tradito la sua famiglia, che lo ha diseredato il giorno che ha firmato, e ha intrapreso una professione che va contro il suo temperamento pacifico. L'unica differenza tra l'essere uno poliziotto che fa le ronde di notte e l'essere un "p'tit voleur" è che nel primo caso si è sicuri di mangiare; ma entrambi i lavori sono scelti per disperazione.� Si potrebbe pensare ad una rivalutazione del poliziotto, almeno dal punto di vista umano, da parte di Renaud, ma il cantautore si preoccupa subito di rimettere le cose in chiaro e termina la canzone ponendo una domanda, che è puramente retorica: "Est-c' qu'on peut mettre de la musique\ Sur la vie d'un flic?". Se in qualche modo vede dietro il poliziotto una persona, non può comunque accettarne il ruolo all'interno della società: quello di difendere lo Stato ed i suoi capi, "Ceux qui r'fourguent la came aux nistons". Il fatto di essere complice, seppure "anonyme", del sistema, condanna il poliziotto al disprezzo da parte di Renaud.

Se confrontata con la rivoluzione, la miseria della vita immobile e passiva della periferia si fa ancora più profonda. In Son bleu ('94) Renaud contrappone le scelte di due generazioni. Da una parte il padre, un proletario che ha sacrificato la sua vita per il lavoro; dall'altra il figlio, che è scappato in Nicaragua per fare la rivoluzione. A cinquant'anni il protagonista, l'uomo, si ritrova pensionato, ma privo di tutto. Le cose per cui si era sacrificato, il lavoro, la bandiera rossa, il comunismo, non hanno più valore. Ora si sente vuoto� e invidia la scelta del figlio, che lo aveva abbandonato accusandolo di essere vittima e partecipe del sistema.� Se la prende con gli uomini e con Dio e confessa che il figlio è stato più intelligente di lui.� L'uomo si rende conto che la sua tuta da lavoro altro non era che un vestito da detenuto e rimpiange di non aver scelto anche lui la rivoluzione. Si ritrova lo stesso concetto espresso in Lolito Lolita ('94), a proposito del proletariato che, pur essendo vittima, non si ribella. Qui però, Renaud, si sforza di cercare una spiegazione: il padre è stato dominato e controllato dal sistema per mezzo degli ideali, la bandiera rossa e Lenin; attraverso i quali l'uomo credeva, invece, di poter combattere il sistema stesso.



 L'altro sesso

In questo periodo, per quello che riguarda il mondo femminile, Renaud non descrive in maniera omogenea il rapporto dell'uomo con l'amata. Nella canzone Je cruel ('91) rappresenta l'amore come un sentimento assoluto. Il titolo nella canzone diventa "jeu cruel" e Renaud spiega cosa significa essere innamorati. Per colpa dell'amore, "Parc' que je t'aime", il protagonista è senza pietà, ha rubato la libertà alla sua donna e le ha spezzato le ali per non farla fuggire. Ma non ancora sicuro, l'ha legata in modo da non poterla perdere.� In questo caso sembra veramente che l'amore abbia un ruolo fortemente condizionante nella vita, legato in modo assoluto alla figura dell'innamorata. Ma solo qualche tempo prima, il rapporto con una donna era stato cantato in maniera del tutto diversa. In La pêche à la ligne ('85) si racconta l'abbandono da parte di una moglie, in Me jette pas ('85) un tradimento di un marito.

Con Dans ton sac ('91) e Devant les lavabos ('94) Renaud tenta di nuovo di raccontare quella parte del mondo femminile dal quale sono esclusi i maschi, come aveva fatto con En cloque ('83). Dans ton sac ('91) è la rassegna degli oggetti e dei segreti che la moglie del personaggio, il quale vi fruga dentro, nasconde all'interno della sua borsetta. Dentro non c'è nulla di particolare: dei biglietti, un fazzoletto, le caramelle e le sigarette, un numero di telefono, la foto di loro due col cane ormai morto, un'agenda e una penna. Ma questi oggetti semplici fanno aumentare l'amore del protagonista nei confronti della sua compagna. Il quale le offre poi di frugargli le tasche, ma qui la donna non troverebbe altro che le sue mani, con i pugni ben chiusi, in modo da non fare fuggire via l'amore per lei. Devant le lavabos ('94) ripropone l'abbandono da parte della donna. Tutto è legato all'idea del lavabo nel bagno, dove, per un motivo incomprensibile,� le fidanzate si recano prima di cenare e dove forse parlano tra di loro dei propri fidanzati; per ritornare poi profumate "comme pour un autre". Sarà nello specchio sul lavabo che i maschi leggeranno poi l' "Adieu salaud" scritto col rossetto. L'idea di una parte del mondo femminile inesplorabile per l'uomo, si unisce, in quest'ultimo caso, a quella della incapacità del maschio di comprendere realmente l'amata. L'uomo ama la donna in maniera assoluta, ma a modo suo, non riesce a darle quello che lei desidera. Questa idea di insoddisfazione della donna la si trova anche in Dans ton sac ('91), quando il protagonista parla del fazzoletto trovato nella borsa, "Qui t'as jamais vu pleurer\ Ou si peu\ P't'être que j'suis un mauvais mec\ Qu' j'ai rendu ton cœur tout sec\ Pi les yeux".

L'idea della mancanza di sintonia tra l'uomo e la sua fidanzata, che cerca comprensione e conforto nelle amiche, la si trova anche in La pêche à la ligne ('85), dove la moglie del protagonista telefona alla mamma.� Anche in questo caso la canzone finisce con un abbandono e anche in questo caso il personaggio lo intuisce da come la donna si comporta davanti allo specchio. L'idea dell'amore assoluto, che si nutre solo dell'altro, è qui negata. Il fatto di volere la propria compagna tutta per sé e di essere geloso anche se solo si trucca,� è il modo di amare dell'uomo. Il quale, però, la lascia sola a casa per andarsene a pesca. Lei, delusa dal suo uomo, non può fare altro che abbandonarlo. Renaud ammette che la colpa è dell'uomo e in Devant les lavabos ('94) commenta così il messaggio lasciato sullo specchio: "C'est vrai qu'il n'y a pas d'autres mots".



 Lolita e il tempo che passa

Un amore infinito e geloso è invece quello che Renaud nutre nei confronti della figlia, che a volte tratta come la sua fidanzata. Benché non in tutte le canzoni dove compaiono un padre con la sua bambina ci siano segni che Renaud voglia rappresentare se stesso; questo si può intuire in quanto si tratta di una situazione che compare quando comincia a rappresentarsi in compagnia di Lolita. Bastano quindi una o due esempi� in cui il personaggi sia identificabile con Renaud o Lolita, per poter pensare che anche negli altri casi i personaggi siano loro.  In Morgane de toi ('83), il cantautore aveva rappresentato il suo rapporto con Lolita in modo volutamente ambiguo e lo ripropone con Il pleut ('88), canzone che racconta di un litigio, anche se qui il discorso risulta molto meno equivoco. Il cantautore si mostra nei confronti dell'amata,� che vuole andare via, amorevolmente protettivo, ma anche autoritario.� Le dice di essere innamorato di lei "À m'en taillarder les veines", ma le ricorda anche che non può andarsene di casa a sei anni e mezzo. Il rapporto con la bambina è uguale a quello con una persona adulta e il padre alla fine cede alle sue richieste e riaccende la televisione. Nel finale poi confessa tutta la sua debolezza di genitore e le dice "tu peux pas te casser, y pleut\ Ça va tout mouiller mes yeux". Oltre a dare di sé l'immagine di un padre innamorato della propria figlia, Renaud si descrive anche molto geloso. In Mon amoureux ('94) dà di nuovo la parola a Loulou e la ragazzina prega il padre che il giorno in cui tornerà a casa con un fidanzato, egli non lo tratti male, anche perché certamente piacerà anche a lui. Si tratta di una canzone sugli amori adolescenziali, tanto che la canzone termina con la ragazzina che dice: "tu l'aim'ras\ Pendant un moi\ Une semaine ou un mois comme moi".

Renaud scrive, attraverso la rappresentazione del suo rapporto con Loulou, due differenti tipi di canzoni. Da un lato, come si è visto, ci sono le canzoni in cui parla dell'amore di un padre verso la figlia; dall'altro presenta se stesso come un adulto che parla con un bambino. Da questo secondo gruppo nascono le canzoni di protesta, in cui Renaud si rivolge a Lola e viceversa, C'est pas du pipeau ('91) e Marchand de cailloux ('91), e quelle in cui l'adulto racconta il suo passato. Una canzone che è considerata fra le più belle di Renaud, è proprio uno sguardo rivolto al suo passato, per raccontarlo alla figlia. Si tratta di Mistral Gagnant ('85), che trasmette fin dal titolo il gusto del tempo perduto. Come lo stesso Renaud spiega, i Mistrals Gagnants� sono dei dolci di quando era piccolo. La canzone è un alternarsi di immagini che descrivono la tenerezza del rapporto tra padre e figlia, e immagini che teneramente ritornano dal passato. Si hanno una serie di quattro quartine a cui segue una sorta di ritornello di sette versi, ripetuto per tre volte. La prima quartina comincia con il distico "Ah... m'assoir sur un banc\ Cinq minutes avec toi" e descrive, insieme alle due successive, l'intimità familiare; la quarta quartina comincia con "Et entendre ton rire" e descrive come il padre considera il riso della bambina. Il ritornello comincia con "Te raconter" ed ha come ultimo verso "Et les Mistrals Gagnants", nel mezzo i ricordi della giovinezza, legati per lo più ai dolcetti di quell'epoca.

L'immagine che Renaud da di sé in questa canzone è edificante. Con la figlia presa per mano dà da mangiare ai piccioni; i due si divertono a saltare sulle pozzanghere per far brontolare la mamma, rovinando le scarpe. Ascolta il riso della piccina, che lo guarisce da tutte le ferite, che come il mare si ferma e poi torna indietro, che vola in alto come il grido degli uccelli. Le racconta di quando era piccolo, il "bon temps", che non c'è più, ma non è importante;� dei dolcetti di quei tempi. Ma soprattutto le dice che non sono loro due i cattivi� e che bisogna amare la vita, anche se il tempo si porta via la giovinezza.� Tutta la canzone è un quadretto idilliaco, che sembra quasi una favola, lontano dalla realtà. Per una volta Renaud si offre un momento di sentimentalismo, senza messaggi, per il solo piacere di ascoltare il proprio cuore. Una genuinità espressiva del genere, libera da altre implicazioni, l'aveva ricercata in precedenza solo quando dava libero sfogo alla sua fantasia.

Mistral gagnant ('85) oltre ad essere una delle canzoni più apprezzate, apre anche un nuovo filone tematico nella produzione di Renaud. Stimolato dall'amore per la figlia, il cantautore ha, per la prima volta, gettato uno sguardo sul suo passato e meditato sul trascorrere del tempo. In quest'ultima fase della sua produzione il mondo dei bambini non è solo una nuova veste con cui ricoprire tematiche già affrontate, è anche uno stimolo per ripensare alla propria giovinezza e prendere coscienza che il tempo passa anche per lui. Appena accennata in Mistral gagnant ('85), l'infanzia di Renaud diventa assoluta protagonista in Les dimanches à la con ('91), canzone con la quale, però, egli ritrova anche la sua vena ironica. Sono raccontate le domeniche passate a casa senza gli amici, tra giochi, feste e serate noiose.

Durante la settimana, però, il bambino di dieci anni trascorreva il tempo con i compagnetti, sulle strade. Le sirop de la rue ('94) è la descrizione malinconica di un tempo perduto. In questo caso Renaud non dice "je m'en fous", guarda il suo passato e rimpiange un mondo che non c'è più. E' molto vicino alla tristezza mostrata di fronte ai vecchi quartieri popolari scomparsi. Con la testa rasata e il moccio al naso, i bambini di dieci anni giocavano per le strade e non avevano il minimo sospetto di come funzionasse la vita.� Renaud confronta il suo passato con il presente e, come spesso accade, quest'ultimo è visto peggiore dell'altro. Quando era piccolo giocava con i canaletti di scolo, sulle cui acque i ragazzini facevano navigare le loro barchette; oggi anche i passeri evitano di toccare quell'acqua o anche solo la strada, "À moins d' pas trop craindre\ Les capotes usées\ Et les vieilles seringues\ Et les rats crevés". Sulla spiaggia, mentre raccoglieva le conchiglie, come sottofondo c'era il rumore del mare e del vento che arrivava da lontano; oggi si sentono solo i motori delle macchine fuoristrada sfuggite alla Parigi-Dakar, che attraversano le dune come a Ouarzazate. Nelle bottiglie vuote si trovavano messaggi e non i pesticidi dell'ultimo naufragio. La sua infanzia è anche quel tempo in cui "Le Figaro" non si era ancora alleato con il Fronte Nazionale e col Vaticano e la Disney non aveva ancora cominciato a fare gadget per attirare i bambini.

Non è solo il rimpianto per una età della vita che non c'è più; da questa canzone traspare il ricordo di tutto un mondo passato, che appare più genuino rispetto a quello presente. Nel finale Renaud implicitamente confessa, però, che col passare del tempo si ha la tendenza a ricordare con affetto le cose perdute ed a immaginarle migliori di quello che non fossero realmente. Questo succede, ad esempio, per il "mercurochrome\ Sur nos g'noux pointus"; le ginocchia sbucciate, sulle quali rimaneva il segno rosso del disinfettante, che erano un tempo il diploma "D' l'école de la rue", ma che all'adulto ricordano "l'arôme\ Du sirop de la rue".

Scoprire la sua distanza dai bambini non provoca in Renaud solo il desiderio di riappropriarsi dell'infanzia che ha perduto. Nasce in lui anche la coscienza che è diventato una persona adulta e che deve, suo malgrado, fare i conti con il tempo e con la vita. Cheveu blanc ('94) e Cent ans ('88) affrontano questo problema sotto due punti di vista differenti. Cheveu blanc ('94) scherza sulla comparsa del primo capello bianco nella chioma del personaggio. Inaspettato, esso è il segno inequivocabile del tempo che fugge via, ma soprattutto costringe il proprietario ad accorgersi che non è più un ragazzo: "L' troisième âge arrive ça y'est c'est l'hiver\ Moi qui croyait vivre l'éternel printemps".� L'età adulta arriva quando il figlio si ritrova con i capelli bianchi che avevano i suoi genitori, "le jour où t'hérites des ch'veux d' tes parents". Renaud scherza e considera la comparsa del primo capello bianco come una tragedia, come l'inizio della decadenza. Ma il finale testimonia che, anche con i capelli bianchi, il ribelle non abbassa le braccia. In fondo, dice, ci sono cose molto più gravi che possono capitare ad una persona, come votare socialista, guardare la TF1, abbonarsi alla rivista VSD, credere in Dio o girare in scooter. Ma la cosa più orribile di tutte sarebbe quella di ritrovarsi sotto i capelli bianchi un cervello da sportivo. Anche il finale non si allontana dal clima ironico di tutta la canzone.

Un tono scherzoso ha anche l'inizio di Cent ans (88'), che racconta di un vecchio centenario, probabilmente Renaud stesso, seduto su una panchina. Giunto ormai alla fine della sua vita l'uomo non ha più passioni e come un vecchio albero ha bisogno soltanto di un po' d'acqua per stare bene.� Passa il tempo tra i bambini che gli corrono intorno, ai quali augura di non fare la guerra, visto che neanche lui ne ha mai fatto una; a parte il "Mai '68", di cui "J' me rappelle même plus en quelle année c'était\ Ni qui c'est qu'avait gagné". Questi "cent ans", però, si scopre presto che sono solo la speranza di chi, in realtà, è ancora lontano dal traguardo� e di chi è ancora in mezzo alla bufera della vita. Giungere alla vecchiaia è come vincere una sorta di sfida nei confronti del destino, che in ogni momento tende delle trappole all'uomo per farlo cadere. Avere cento anni significa essere riuscito superarle. Il centenario non è allora un uomo scartato dalla società produttiva, come il proletario in pensione, egli è una persona che può guardare correre la vita senza farsi trascinare. Egli è l'unico che può "jouir enfin du bonheur\ D'avoir pu traverser\ Sans me faire écraser\ Cette pute de vie, ses malheurs\ Ses horreurs, ses dangers\ Et ses passages cloutés". Per meglio chiarire come Renaud voglia mostrare, con questa canzone, come facilmente si possa rimanere schiacciati dalla vita, è utile sottolineare che essa è inclusa nell'album in cui si riflette ovunque la morte di Coluche. In Putain de camion ('88), di fronte alla morte dell'amico usa una espressione, "Putain de vie d' merde", che in qualche modo completa l'idea della fragilità dell'uomo esposta nell'altra canzone.



 Il gioco e il mondo del fumetto

Una delle caratteristiche che Renaud di sicuro non perde con il passare degli anni è il gusto per il gioco e il desiderio di dare libero sfogo alla fantasia. Scrive ancora canzoni di carattere fumettistico e "la Pépette", personaggio già protagonista in Près des autos tamponneuses ('83), ritorna in Le retour de la Pépette (85') con le sue avventure durante le vacanze. A lei si affiancano Lolita in Baby-sitting blues ('85), ma soprattutto Hugues e Julie di Chanson dégueulasse ('88). La storia dei due è tragicamente comica: entrambi puzzano in maniera soffocante, l'uno dalla bocca,� l'altra dai piedi.� I due si innamorano, ma non conoscono il difetto l'uno dell'altra. Sposatisi, la loro camera da letto la prima notte di nozze è impregnata di un odore insopportabile; tanto che Hugues vorrebbe in qualche modo scusarsi, sentendosi colpevole per quell'odore immondo. Ma prima ancora che possa svelare il suo drammatico segreto Julie gli dice: "T'inquiète, j'ai deviné\ Mon amour tu as bouffé mes chaussettes". Renaud dà prova di un'altissima abilità nel creare personaggi e situazioni assurde e grottesche. Chanson dégueulasse ('88) è uno dei suoi risultati migliori ottenuti in quell'evocazione dell'assurdo che caratterizza le sue canzoni di tipo fumettistico. Ad essa fa compagnia Tu va au bal? ('85), con cui Renaud raggiunge la stessa qualità, ma nel campo del gioco linguistico. Quasi rinnovando La menthe à l'eau ('75), Tu va au bal? ('85) è, come quella, costruita sulla ripetizione degli stessi suoni, o meglio, delle stesse parole. Ma questa volta il tutto ha un senso. La canzone si presenta come un dialogo tra due persone. Il discorso si ripete uguale per tre volte nelle strofe, con il narratore che riporta tre domande differenti fattegli dal suo interlocutore� e poi la conversazione che ne nasce:

"(...)

J'ui dis: qui? - y m' dit toi

J'ui dis: moi? - y m' dit oui

J'ui dis: non, je peux pas

C'est trop loin - y m' dit bon"

Subito dopo è il narratore che rivolge la stessa domanda all'interlocutore e lo scambio di battute si ripete uguale, ma a parti invertite:

"Et toi, t'y vas? - qu'j'ui dis

Y m' dit: qui? - j'ui dis toi

Y m' dit: moi? - j'ui dis oui

Y m' dit: non, j'y vais pas

(...)"

Nell'ultimo verso l'interlocutore cerca ogni volta una scusa per non andare neanche lui. Dopo il doppio scambio di battute, c'è la spiegazione di quello che non hanno fatto non andando nei posti oggetto di discussione, poi lo scherzo comincia di nuovo. Non contento del gioco fonetico, Renaud vuole dare anche un finale comico alla sua storia e il narratore confessa che, dopo aver sepolto l'amico morto per il freddo, è andato a ballare, in compagnia delle prostitute del quartiere, nella chiesa diroccata. Tutto questo senza rimpiangere niente.

Ma Renaud ha una vera e propria passione per la lingua. Sotto questo punto di vista è da considerarsi À la belle de mai ('94), scritta completamente in dialetto marsigliese. Dopo aver dato nobiltà sociale alla lingua popolare, cerca nuovi stimoli e nuove possibilità espressive nel dialetto di Marsiglia. E' questa una delle testimonianze più importanti di quanto la scelta di Renaud di utilizzare la lingua della strada, sia stata una scelta stilistica e non un limite culturale.

Canzoni scherzose sono anche Ma chanson leur a pas plus (Suite) ('91), continuo dell'omonima canzone del 1983, e Allongés sous les vagues ('88), entrambe sul mondo musicale, con un messaggio abbastanza polemico. Renaud considera che la musica che si ascolta alla radio è troppo commerciale e priva di contenuto, e la sua morale è come sempre un giudizio senza possibilità di replica. Tutte e due parlano di ipotetiche canzoni scritte dal cantautore. In Allongés sous les vagues ('88) si tratta di canzoni di successo e quindi povere di contenuto, tanto che il protagonista confessa "Qu'est-ce qu'y faut pas chanter\ Comme conneries affligeantes\ Pour espèrer entrer\ Un jour au Top Cinquante". In Ma chanson leur a pas plus (Suite) ('91) il protagonista cerca di nuovo di rifilare le sue canzoni "en béton" agli altri cantanti, ma non ci riesce. Alla fine, rimasto con una canzone veramente fatta male, incontra un "trou du cul\ Qui rev'nait de Roland-Garros", abbastanza idiota e bello, a cui offre di fare il cantante. Quello accetta e la canzone rimane al primo posto in classifica tutta l'estate. Si tratta di una canzone così brutta che piace persino a "Libé"(ration), un giornale che ha sempre attaccato Renaud. Ma egli, per ringraziare, questa volta si fa l'abbonamento al giornale; anche perché c'è una utilità pratica: "J'ai toujours besoin d' papier\ Pour emballer mes poissons".



 Altre canzoni

Alcune canzoni di quest'ultima fase  si devono considerare da sole in quanto rappresentano un caso unico in mezzo a tutte le altre. Si tratta di Si t'es mon pote ('85), Troi matelots ('85), P'tite conne ('85). A parte, ma per altri motivi, verrà considerata La médaille ('94). Troi matelots ('85) è una canzone sulla marina. Il narratore si confronta con altri due commilitoni, imbarcatisi come lui sulla portaerei Clemenceau. Il narratore, che è rappresentato come Renaud, gracile e parigino, al contrario dei suoi due amici, è pacifico e ingenuo e si farà evirare dalla nave. Gli altri due invece faranno carriera grazie alla loro stupidità e alla loro cattiveria. E' questa la morale di tutta la canzone,� ma Renaud subito dopo si preoccupa di precisare che l'oggetto della sua polemica non sono i marinai semplici; sono piuttosto quelli che hanno il potere, i graduati, "les abonnés du Figaro".

Si t'est mon pote ('85) affronta il tema dell'amicizia, che di nuovo compare nel suo aspetto di complicità tra due persone.� Il vero amico lascia che il protagonista imbrogli quando giocano a scrabble; non lo fa mai ubriacare da solo, ma gli fa compagnia; non sparisce per un falso amore, ma lascia la donna e, per amicizia, muore un po' prima dell'altro. La cosa più importante, però, è che se si tratta di un vero amico lo deve amare, anzi Renaud sottolinea che "Si t'es mon pote: tu n'aimes\ Que moi".

P'tite conne ('85) affronta il tema della droga. Questa volta la vittima è una ragazzina, morta perché cercava nella droga un modo per fuggire la sua tristezza. Come in La blanche ('81), è presente la figura cinica del fornitore, il quale conta le rose sulla bara, pagate con i soldi dell'ultima dose della ragazza. C'è il disprezzo di Renaud nei confronti degli ambienti mondani, dove viene consumata la cocaina e dove l'essere ricchi significa non avere nessuno che ti giudica.� Rivolgendosi alla ragazza deceduta, infatti, le dice che quelle persone sono più morte di lei. Alla madre di lei vorrebbe spiegare che non è colpa della figlia, che chi non vuole invecchiare muore prima degli altri. Ritorna anche l'atteggiamento di predicatore della canzone precedente e Renaud dice che ciò che è veramente importante è svegliarsi la mattina ed essere vivo. La ricerca della felicità è una cosa da mediocri e logora il cuore. Il mondo della droga, al contrario di molti altri aspetti della periferia, è qualcosa che il cantautore non sente suo; da rivoluzionario utilizza le sue forze, anche fino al limite, per cambiare il mondo e non per autodistruggersi.



 La médaille

Si è voluta lasciare La médaille ('94) alla fine, in quanto rappresenta una sorta di ponte verso una nuova fase, ma soprattutto verso la raccolta Renaud chante Brassens del 1995. Renaud ha cominciato a scrivere parole sulla musica del grande cantautore, ma si può dire che solo in questo caso è riuscito a raggiungere la più alta qualità del suo maestro spirituale. La médaille ('94) infatti unisce la rabbia del rivoluzionario alla prassi, tipica di Brassens, di attaccare il simbolo del potere attraverso l'ironia ed l'irriverenza. Nella canzone vari personaggi interagiscono fisicamente con la statua del "Maréchal de France", di Pétain, simbolo di tutti i "Maréchaux assassins", offendendone l'autorità. Per primo arriva un piccione, che decora la statua con una "gastrique offense". Di fronte a questo spettacolo Renaud commenta: "Sur vos bustes d'airain\ Vos poitrines superbes\ Vos médailles ne sont\ Que fiente de pigeon\ De la merde". Dopo il piccione arriva un bambino, che fa la pipì sulla statua; vendicando graziosamente, in questo modo, le donne e i bambini massacrati nelle "sales guerres". Dopo il bambino c'è il barbone che, ubriaco, vomita sopra la statua. Anche qui il commento di Renaud è duro: "Vous ne méritez rien\ De mieux pour vos méfaits\ Que cet hommage immonde\ Pour tout le sang du monde\ Par vos sabres versé". Per ultimi arrivano due innamorati, che si baciano seduti sotto il suo sguardo. Ma in questo caso la statua resterà insensibile perché, "hélas" l'unico amore che conoscono i "Maréchaux assassins" è quello per la Patria. A questo punto anche Renaud vuole dare il suo contributo alle offese fisiche e parlando della Patria dice: "Cette idée dégueulasse\ Qu' à mon tour je conchie". Si può vedere come accanto ai toni duri del commento del rivoluzionario, ci sia l'atteggiamento irriverente dei personaggi della storia.



L'ultima fase della produzione di Renaud si caratterizza per tre elementi nuovi rispetto a quelle precedenti. Si ha l'allargamento della protesta dalla città e dalla Francia, al mondo intero, con un arricchimento di motivi di indignazione. Si ha la presenza del mondo dei bambini, che si trova un po' dappertutto, ma che si concretizza nella figura della figlia. Si ha la presa di coscienza, da parte di Renaud, di essere diventato una persona adulta, con la conseguenza di guardare al passato con nostalgia, ma anche di meditare sulla vita.

�LA LINGUA FAMILIARE



Analizzare la lingua di Renaud è fondamentale per riuscire a comprendere verso quale tipo di destinatario si rivolge ed in un certo senso aiuta a mettere in luce il comportamento di quel francese non ufficiale che è lingua quotidiana.

E' il motivo per cui si è inserito nella tesi un glossario, che ha un duplice fine: da una parte aiutare la comprensione, per quanto possibile, dei testi delle canzoni di Renaud; dall'altro rendere conto di quale tipo di francese si serve il cantautore e della sua evoluzione nel tempo. Il glossario è stato costruito prendendo come punto di riferimento il dizionario monolingue Petit Robert (1993), grazie al quale la maggior parte delle parole individuate come "interessanti", sono state divise in quattro gruppi corrispondenti alle definizioni Familier, Populaire, Vulgaire e Argot. Per ogni parola sono fornite tre informazioni principali: la collocazione in uno dei tre gruppi; il significato che ne dà il Petit Robert del 1993; il confronto con il Petit Robert edito nel 1969. Quest'ultima indicazione è utile soprattutto per testimoniare il modo in cui le parole passano, nel giro di un quarto di secolo, dall'uno all'altro dei vari gruppi. Ma testimonia anche il fatto che il vocabolario di Renaud non è particolarmente difficile, si basa essenzialmente sulla lingua popolare e familiare. La quale può apparire difficile per uno straniero, ma è del tutto comprensibile per una persona madrelingua francese.



Benché abbia rappresentato i derelitti utilizzando il loro linguaggio, sembra azzardato dire che Renaud parli l'argot, per un duplice motivo: la definizione troppo fluttuante di argot e l'uso relativamente ridotto di parole che si possono considerare come appartenenti all'argot nei suoi testi. Non si può certo pensare che un cantante di successo come lui utilizzi un argot che si dovrebbe caratterizzare, secondo M. Sourdot�, per la sua funzione criptica. Si potrebbe magari parlare in questo caso di jargot, cioè di quel settore della lingua parlata che si nutre degli elementi comuni a tutti i tipi di argot (da quello della malavita a quello della scuola) e degli elementi comuni a tutti i tipi di jargon, termine utilizzato per definire il gergo delle professioni; il compito principale del jargon non è quello criptico, ma si crea comunque una distanza nei confronti dei non iniziati. Il jargot risulta essere quindi una sorta di popolarizzazione di alcuni elementi dei due gruppi.

Ma se questa è una divisione abbastanza precisa e tecnicamente utile, la definizione dell'argot è tutt'altro che semplice, anche perché non è chiaro quale sia l'aspetto linguistico che uno studioso di argot debba affrontare. Così si arriva fino quasi al paradosso, quando Calvet afferma "du point de vue de la langue, l'argot n'existe pas".� Egli fa riferimento agli studi di P. Giraud, il quale aveva mostrato come l'argot utilizzasse per il denaro� una parola legata al pane. Calvet ritrova lo stesso fenomeno anche fuori dall'argot e addirittura fuori dal francese. Per questo motivo ritiene di dover considerare l'argot come una elemento non estraneo alla lingua ufficiale, togliendogli anche la funzione criptica.

In ogni caso, si deve considerare Renaud più come un testimone che come una esemplificazione del mondo linguistico che trasmette. Egli è una persona singola e il suo parlare deve essere considerato solamente un hapax, cioè un modello singolo. Quello che forse potrebbe interessare maggiormente è il ruolo che un cantante di successo quale egli è, può aver svolto nella massificazione di un certo tipo di vocabolario. A questo proposito è interessante il discorso che H. Boyer fa, riguardo ai mass-media, nell'articolo «Nouveau français», «parler jeune» ou «langue des cités»? Remarques sur un objet linguistique médiatiquement identifié.� Egli afferma che il destinatario preferito dai media sono i giovani, soprattutto se sono in rivolta. Per questo motivo la televisione sceglie come soggetto, a partire dagli anni '80, la descrizione del mondo delle periferie e l'opposizione del francese medio al delinquente. Le tematiche principali dei media sono: l'immigrazione in Francia, con le conseguenze che ne derivano per i francesi e per gli immigrati; la gioventù e la difficoltà di vivere; la violenza nella società, legata alle grandi periferie. La forza dei media ha prodotto nella società un nuovo "français branché", un nuovo francese delle persone alla moda, che si basa negli anni '80 sul parlare dei giovani, negli anni '90 sull'argot delle periferie. Boyer si chiede se questo "français branché" si possa considerare una fase della integrazione mediatica del francese dei giovani e una tappa verso la sua normalizzazione socio-linguistica.

In questo discorso si può inserire anche Renaud, che fin dagli anni '70 ha incominciato a massificare il linguaggio dei giovani e delle periferie. Basta, per dimostrarlo, fare riferimento solamente ai titoli dei primi tre dischi: Amoureux de Paname ('75); Laisse béton ('77); Ma gonzesse ('79). Nessuno dei tre presenta un francese colto. "Paname" lo si ritrova ancora nel dizionario di Goudailler; "béton" è una parola verlanisée, cioè letta con l'inversione delle sillabe, prassi linguistica tipica dell'argot; "gonzesse" compare nel Petit Robert del 1993 come una parola familiare. Ancora più sintomatico si può considerare il caso di Morgane de toi.. ('83). Renaud fu il primo a rendere popolare una espressione dei gitani, che aveva sentito da una ragazzina. Dal momento dell'uscita del disco questa espressione fa parte del bagaglio linguistico di ogni francese, al di là dell'uso che costui ne possa fare. Essa è stata ripresa dalla pubblicità, ma tutti la considerano proprietà del cantautore. Questo caso è sintomatico anche del fatto, però, che Renaud non cerca di proporre una lingua di nicchia, un argot comprensibile solo da pochi. In questo caso specifico, ad esempio, conscio di aver utilizzato una espressione troppo poco conosciuta e comprensibile, ne fornisce, col sottotitolo (amoureux de toi), anche la trasposizione in francese corrente.



E' interessante, e pone la questione della diffusione della lingua delle periferie, il confronto fra le due edizioni del Petit Robert. Molte delle parole che figurano nella seconda edizione come familiari, nella prima sono considerate popolari. Nella tavola delle abbreviazioni viene spiegato il significato di familier� e di populaire� e questo non cambia nelle due edizioni. Si può quindi pensare che sia cambiato l'uso che viene fatto di quelle parole che da populaire passano a familier.

Trovare tante parole che risultano populaires nell'edizione del 1969 è una ulteriore testimonianza dell'intento che si era prefisso Renaud all'inizio della sua carriera, cioè di dare la voce ai più sfortunati. Anche dal punto di vista del linguaggio egli si indirizza, più che verso l'argot della malavita, volutamente incomprensibile, verso il parlare dei derelitti, della gente dei quartieri popolari, dove sono ambientate le sue storie. Se nel 1993 molte delle parole che facevano parte del vocabolario popolare hanno avuto una evoluzione sociale e sono entrate nell'uso familiare non lo si può certo considerare un fatto legato solamente a Renaud, ma il suo ruolo è stato comunque importante. Tanto che i curatori della nuova edizione lo citano nel dizionario, e lo inseriscono nell'elenco delle fonti come egli si è sempre presentato, col solo nome. Il cantante viene preso come esempio per l'uso delle parole "filer"�, "frangin"�, "futal"�, "mandale"�.

Come sostiene Claude Duneton, nella prefazione del libro Le temps des noyau, Renaud non inventa la materia della sua lingua, la ruba. Egli utilizza il linguaggio del momento in cui scrive, nella società che descrive. Ma la sua lingua diventa presto la lingua di tutti.



Se l'uso delle espressioni popolari e familiari è molto elevato, altrettanto non si può dire per quello che riguarda l'argot. Fra quelle che il Petit Robert '93 individua come esplicitamente argotiques, molte hanno accanto l'abbreviazione "fam", che indica il loro passaggio alla lingua familiare. Sembra abbastanza chiaro che Renaud non è un cantante che si identifichi con la periferia e parli con essa. Egli vuole darle voce per permetterle di farsi sentire fuori e pretendere di essere ascoltata. Ma il suo destinatario non è il derelitto; sono tutti quei giovani che riescono a capire il suo linguaggio e che hanno una certa sensibilità nei confronti dei più sfortunati.



Osservando anche solo velocemente il glossario ci si rende subito conto che il vocabolario di Renaud è tutt'altro che difficile, almeno dal punto di vista di un francese madrelingua. Delle parole prese in considerazione solo una parte minima non si trova nel Petit Robert '93. Queste sono state raggruppate insieme sotto la voce ALTRE. Si tratta di parole che vengono probabilmente dalla strada, che hanno qualche volta una vita effimera.

Per scoprire il significato di queste parole altre, sono stati utilizzati due dizionari specifici di argot, Tchatche de banlieue e Comment tu tchatches!, nei quali non si sono però trovate tutte. Alcune di esse compaiono nel vocabolario bilingue Boch. Più numerose sono quelle che ha interpretato Pascal Cordara, lettore madrelingua di francese nella nostra Facoltà. Di alcune altre, invece, non si è riuscito a capire il significato, ma sono state lasciate in elenco in quanto testimonianza del quotidiano rinnovamento che caratterizza il parlare dei giovani. In quest'ultimo caso rimane comunque il dubbio che si possa trattare di giochi linguistici di Renaud, che non si è riusciti a comprendere.



In ogni caso la lingua che utilizza Renaud, al di là del registro nel quale si possa includere, è principalmente una lingua orale, che non ha una sua reale esistenza nello scritto. Considerato sotto un certo punto di vista, anche il francese più colto è sottoposto, nel dialogare, a tutta una serie di semplificazioni fonetiche. Si tratta di una lingua che, uguale a quella scritta, non ha corrispondenza diretta con essa; Renaud in qualche modo cerca di fare questo percorso all'inverso, cercando cioè di trasporre nello scritto le innovazioni fonetiche della lingua parlata. Non si può esprimere un giudizio sulla qualità di questo tentativo, ma si deve apprezzarne lo sforzo. Un esempio basti a spiegare la difficoltà di trascrivere certi fenomeni linguistici: il vecchio je sais viene oggi pronunciato come una unica parola, che, per il suo aspetto fonetico, si dovrebbe scrivere "schais", come si prova nel libro Écrire en français,� ma in questo caso si perderebbe la parola d'origine. Lo stesso discorso vale anche per je suis. Renaud non si spinge fino a scrivere parole nuove, ma cerca comunque di trascrivere la pronuncia familiare delle parole. I due esempi visti appaiono allora semplicemente nella forma j'sais e j'suis. Il lettore che conosce la lingua parlata capisce di quale fenomeno si tratta.

Per rendere più scorrevole la lettura dei testi di Renaud è utile descrivere in che modo egli cerchi di rappresentare la lingua parlata. Si è già detto dell'incontro di je con i verbi savoir e être. Altri elementi interessanti sono le e mute: Renaud scrive o elimina senza nessuna regola queste vocali, ma, quando le toglie, lascia comunque un segno ortografico, sostituendole con un apostrofo ('). Un altro elemento molto diffuso è la sostituzione del pronome di terza persona il o ils con la lettera i greca (Y). Da questa sostituzione nasce una evoluzione ortografica curiosa: l'espressione il y a viene scritta y'a, dove la ipsilon non rappresenta l'avverbio, ma il pronome impersonale, e l'apostrofo indica la caduta del primo. Alla terza plurale la liaison con la vocale successiva viene segnalata con una zeta (Z) accanto al verbo: ils ont diventa y z'ont. Questo secondo caso si può trovare pure senza ipsilon. La zeta viene usata per indicare anche la liaison della seconda plurale (z'avez), e la si trova senza pronome. Al singolare invece, al posto della ipsilon, si può trovare una elle (L), sia per il maschile che per il femminile: l'était (il était\ elle étatit). Sempre alla terza singolare il pronome indiretto lui, quando si incontra con il pronome di prima persona je, perde la prima consonante: je lui diventa j'ui. Un altro fenomeno diffusissimo è la soppressione della particella ne nelle negazioni. Ci sono poi delle parole che perdono delle vocali che non sono la già citata e muta. Si possono ricordare 'lors (alors), 'vec (avec), c'te o c't' (cette), t't' (tout), pauv' (pauvre).

� GLOSSARIO DI RENAUD



Abbreviazioni:

arg.		Argotique

Cord.		Pascal Cordara

fam.		Familier

Goud.		Dizionario Comment tu tchatches!

Lar.		Dizionario illustrato Le petit Larousse

pop.		Populaire

Tcha.		Dizionario Tchatche de banlieue

vulg.		Vulgaire

'69		Petit Robert, edizione del 1969





PETIT ROBERT 1993





Familier



Accro  ......................................................	dipendente dalla droga

À la bourre, être  ........................('69 pop.)	essere in ritardo

À la saint-glinglin  .....................('69 fam.)	mai

Allocs  ......................................................	assegni familiari

Arracher (se)  ....................................('69)	scappare, partire

Asticot  ......................................('69 fam.)	homme

Avoir les boules  .......................................	essere snervato, averne abbastanza

Avoir un cœur d'artichaut  .........('69 fam.)	essere incostanti in amore

Azimuts, dans tous les  ..............('69 fam.)	in tutte le direzioni

Baba-cool, m  ...........................................	hippie

Bâcler  .......................................('69 fam.)	fare qualcosa in fretta e senza cura

Bafouille, f  ................................('69 arg.)	lettera

Bagnole, f  .................................('69 pop.)	automobile

Balai, m	  ..................................................	anno d'età

Balancer (s'en)  ..........................('69 pop.)	fregarsene

Baliser  .....................................................	avere paura

Bander  .....................................................	eccitarsi

Baratiner  ...................................('69 pop.)	cercare di sedurre con parole

Barbouze  ...........................................('69)	agente segreto

Barge, Barjo  ............................................	idiota, pazzo

Barrer (se)  .................................('69 pop.)	andarsene

Beauf', m  .................................................	beau-frère

Bécane, f ..................................................	moto, bicicletta

Bêcheur\ euse  ............................('69 fam.)	snob

Beigne, f  ....................................('69 pop.)	schiaffo

Belle-doche  .............................................	belle-mère

Berge, f  .....................................('69 arg.)	anno

Beur, m  ....................................................	giovane magrebino nato in Francia da genitori 					immigrati

Beurre, faire son  ...............................('69)	trarre guadagno da qualcosa

Bidasse, m  ................................('69 pop.)	soldato

Bide, m  .....................................('69 pop.)	pancia, ventre

Bide, m  ....................................................	fallimento

Bidoche, f  .................................('69 pop.)	carne

Bite, f........................................................	pene

Blaireau, m................................................	persona che non è dell'ambiente, borghese

Blé, m.......................................................	denaro

Bled, m  .....................................('69 fam.)	luogo solitario e sperduto

Bloc, m  .....................................('69 fam.)	prigione

Bobine, f  ...................................('69 pop.)	viso

Bol  ............................................('69 pop.)	fortuna

Bonbons....................................................	testicoli

Bon comme la romaine  .............('69 pop.)	troppo buono, al punto di procurarsi dei problemi

Borne, f  ....................................('69 pop.)	Km

Bosser  .......................................('69 pop.)	lavorare

Boucan, m  ................................('69 pop.)	chiasso, baccano

Boudin, m  ...............................................	ragazza piccola, grassa e senza grazia

Bouffe, f  ....................................('69 pop.)	pasto, alimenti

Bouffer  .....................................('69 pop.)	mangiare

Bougnat, m  ...............................('69 pop.)	venditore di carbone

Boule, La  ..................................('69 fam.)	testa	- à zero = testa rasata

Boulot, m  .................................('69 fam.)	lavoro

Bouquiner  .................................('69 fam.)	leggere

Bourlinguer  ..............................('69 fam.)	viaggiare molto

Bousiller  ...................................('69 fam.)	rompere, render inutilizzabile

Boxon  ...........................................(vulg.)	casa chiusa

Brancher  .................................................	interessare

Buter	....................................................	uccidere con un arma da fuoco durante una resa 					dei conti

Ça baigne..................................................	non c'è alcun problema

Ça fait un bail  ..........................................	è da molto tempo...

Ça fait une paye  .......................................	ça fait un bail

Caboche  ...................................('69 fam.)	testa

Cachetonner  ............................................	ingaggiare

Cageot, m  ................................................	boudin

Caillasse, m  ..............................('69 fam.)	pietra

Came, f  .....................................('69 fam.)	droga

Canon  ......................................................	conforme a un ideale di bellezza, formidabile

Ça me botte  ...............................('69 pop.)	mi va bene

Camelote, f  ...............................('69 fam.)	oggetto di cattiva qualità

Capote, f  ..................................('69 vulg.)	preservativo

Casquer  ....................................('69 fam.)	pagare

Casser (se)  .................................('69 arg.)	andar via

Ce n'est pas une sinécure  ..........('69 fam.)	non è una cosa che si fa senza fatica

Chambouler  ..............................('69 fam.)	mettere sottosopra

Charlot, m  ...............................................	persona poco seria

Châtaigne, f  ..............................('69 pop.)	cazzotto

Chiant\ e  ..................................................	noioso

Chiotte, f  .................................................	auto

Chlinguer  ......................................(vulg.)	puzzare

Chnoques  ................................................	imbecilli, pazzi

Chômedu, m  ............................................	chomage.    Être au c.: ricevere l'assegno di 					disoccupazione

Choper  .....................................('69 fam.)	beccarsi, buscare

Chouette  ...................................('69 pop.)	piacevole, divertente

Chouraver  ...............................................	rubare

Chtimi\Ch'timi  ........................................	francese del nord

Cinoche  ...................................................	cinema

Clébard, m  ...............................................	cane

Clebs, m  ...................................('69 pop.)	cane

Clodo, m  .................................................	clochard

Clope, f  ...................................................	sigaretta

Coco  .................................................('69)	comunista

Con\ -nnard\ -asse  ...................................	imbecille, idiota, cretino

Connerie, f  ...............................('69 vulg.)	stupidaggine

Costard  .....................................('69 pop.)	abito

Costaud  ....................................('69 pop.)	robusto, forte

Crado\-oque\-ingue  ..................................	molto sporco, sozzo

Craignos  ..................................................	misero, non all'altezza

Cramer  .....................................('69 pop.)	bruciare

Cramponner  .....................................('69)	attaccarsi, incollarsi

Crécher  ...................................................	abitare

Croc (avoir le)  ..........................('69 fam.)	avere fame

Croco  .......................................('69 fam.)	coccodrillo

Déballonner (se)  ......................................	indietreggiare per mancanza di coraggio

Débander  .................................................	terminare l'erezione, non avere più piacere

Débiner (se)  ..................('69 fam.) (vieil.)	fuggire

Débloquer  .................................('69 pop.)	dire stupidaggini, sragionare

Débouler  ...................................('69 fam.)	arrivare bruscamente

Déc'  .........................................................	déconner, dire o fare stupidaggini, scherzare

Décaniller  .................................('69 fam.)	fuggire, partire

Décrocher  .................................('69 fam.)	smettere

Défoncé  ...................................................	drogato

Défoncer (se)  ...........................................	abusare delle proprie forze

Dégaine, f  .................................('69 fam.)	andatura ridicola e bizzarra

Déglinguer  ...............................('69 fam.)	rovinare, distruggere

Degommer  ...............................................	fare cadere

Dégueu  ....................................................	déueulasse('69 vulg.): sporco, ripognante

Dégueulasser  ...........................................	insudiciare

Démanger  .........................................('69)	provocare un desiderio incontrollabile

Dingue  .......................................('69 pop.)	folle, strano, bizzarro

Dirlo  ........................................................	direttore

Dope, f  ....................................................	droga

Doudou, f  ................................................	ragazza giovane ed amabile

Dragueur  ...................................('69 fam.)	dongiovanni

Embaucher  .......................................('69)	assumere

Embaumer  ................................('69 fam.)	profumare

Encaisser  .................................................	sopportare

En pincer pour qqn  ...........................('69)	essere innamorato

En avoir marre  ..........................('69 fam.)	averne abbastanza, essere stufo

En avoir plein le dos  .................('69 fam.)	averne abbastanza

En avoir ras le bol  ...................................	averne abbastanza

En avoir sa claque  .....................('69 pop.)	averne abbastanza

En cabane  .................................('69 pop.)	in prigione

Enflé  ........................................('69 fam.)	scemo, sbruffone

Engueler (se)  ............................('69 pop.)	bisticciare

En jeter  .....................................('69 pop.)	fare una buona impressione

Être en caraffe  ..........................('69 fam.)	essere dimenticato, abbandonato

Être (vraim.) paumé  ..................('69 fam.)	non sapere più dove ci si trova

Être sans un  .............................................	mancare di qualcosa

Faire avec  ................................................	accontentarsi

Faire du gringue  ......................................	fare la corte

Faire gaffe  ................................('69 pop.)	fare attenzione

Faire la gueule  ..........................('69 fam.)	tenere il broncio

Faire les poches  ........................('69 fam.)	frugare nelle tasche

Faire une tête au carré  .............................	gonfiare la faccia, picchiare

Faucher  ....................................('69 fam.)	rubare

Faux cul  ..................................................	ipocrita

Fendre la gueule (se)  ...............................	ridere a squarciagola

Feuj', m  ...................................................	juif

Filer  ..........................................('69 pop.)	dare

Flingue  .....................................('69 pop.)	fucile, arma da fuoco

Flip, m  ....................................................	depressione, stato post-droga

Flipper  .....................................................	essere angosciato, avere paura, essere abbattuto

Fluo  .........................................................	fluorescente

Foirer  .......................................('69 fam.)	fallire

Fondu  ......................................................	fanatico

Fourguer  ...................................('69 fam.)	rivendere, piazzare

Foutre le camp  ..........................('69 pop.)	andarsene

Frangin\e  ..................................('69 pop.)	fratello, sorella.\ Amico

Frappe, f  ....................................('69 pop.)	voyau, loubard

Fric, m  ......................................('69 pop.)	denaro

Fric-frac, m  ...................('69 pop.) (vieil.)	scasso

Frime  ........................................('69 arg.)	viso.

					Comportamento volontariamente ingannatore.

Frimer  .....................................................	vantarsi, cercare di farsi ammirare

Fringuer (se)  .............................('69 pop.)	vestirsi

Frite, avoir la  ...........................................	essere in forma

Froc, m  .....................................('69 pop.)	pantalone

Furax  .................................('69 arg. fam.)	furiosi

Futal  ........................................................	pantaloni

Gagner sa crôute  .......................('69 pop.)	guadagnarsi il pane, la vita

Galère, f  ..................................................	situazione difficile.

					lavoro pesante

Galérer  ....................................................	vivere di lavori saltuari e poco remunerativi

Gauler  .....................................................	arrestare, prendere; rubare

Gigolette, f  ..............................................	ragazza facile

Gigoter  .....................................('69 fam.)	squotere, tremare

Givré.........................................................	pazzo, ubriaco

Gland, m  .................................................	imbecille

Gnon, m  ...................................('69 pop.)	colpo

Goberger (se)  ....................................('69)	trattarsi bene

Godasse, f  .................................('69 pop.)	scarpa

Godillot, m  ...............................('69 pop.)	scarpa

Gonzesse, f  ..............................('69 vulg.)	ragazza

Gosse  ...............................('69 fam.\ pop.)	bambino, figlio

Gourer (se)  ...............................('69 pop.)	sbagliarsi

Gratte, f  ...................................................	chitarra

Grolle, f  ....................................('69 pop.)	scarpa

Gruiller (se)  ..............................('69 pop.)	sbrigarsi

Gueule, f  ...................................('69 pop.)	viso

Gueuler  ....................................('69 fam.)	protestare

Guibolles  ...................................('69 pop.)	gambe

Herbe  .......................................................	marijuana

Intello, m  ................................................  	intellettuale

Jules, m  ...................................('69 pop.)  	uomo

Julot, m  ..................................................  	uomo, amante

Kif-kif  .....................................('69 fam.)  	uguale, la stessa cosa

Lâche-moi la grappe!  ..............................  	Lasciami in pace!

Laisser qqn en rade  ..................('69 fam.)  	abbandonare

Larbin, m  ................................('69 fam.)  	valletto, domestico

Lardon, m  ................................('69 pop.)  	bambino piccolo

Larguer  ..................................................  	abbandonare

Lascar, m  ................................('69 fam.)  	voyou

Latte, f  ....................................................  	piedi

Lino, m  ..................................................  	Linoleum: materiale utilizzato per ricoprire il 					pavimento nelle abitazioni povere.

Loubard  ..................................................  	giovane che vive in periferia, appartenente ad una 					banda e che si comporta in modo asociale.

Loufiat, m  ................................('69 pop.)  	cameriere

Loufoque\ Louf  ........................('69 pop.)  	pazzo, strano

Machin, m  ...............................('69 fam.)  	oggetto o persona di cui si ignora il nome, che non 					vale la pena nominare in modo corretto

Magouiller  ..............................................  	imbrogliare

Manche, f  ................................('69 fam.)  	idiota, maldestro

Mandale, f  ..............................................  	schiaffo

Manif', f  ...................................('69 fam.)	manifestation

Manouche  ................................................	gitano, nomade

Mariol\-e\-le  ..............................('69 pop.)	furbo, scaltro

Max, m  ....................................................	maximum (un)		molto, grande quantità

Mec, m  .....................................('69 pop.)	uomo

Mémère  ....................................('69 fam.)	donna grassa, di una certa età

Mettre les bouts  ........................('69 pop.)	andarsene

Meule, f  ...................................................	moto

Miches  .....................................................	sedere, fondoschiena

Micheton, m  ............................................	cliente di prostituta

Minot, m  .................................................	bambinetto

Mioche  .....................................('69 fam.)	bambinetto

Miro  ........................................................	che non vede bene

Moche  ......................................('69 fam.)	brutto

Môme  .......................................('69 fam.)	bambino\ fanciulla

Nana, f  .....................................('69 fam.)	ragazza

Naseaux, les  .............................('69 fam.)	naso

Ne pouvoir pas saquer  .............................	detestare

Niaiseux\ euse  .........................................	(Canada) ingenuo, stupido

Palper  .......................................('69 fam.)	ricevere, incassare

Parigot, m  .................................('69 fam.)	parigino

Paumé  .......................................('69 pop.)	povero, miserabile; perso, sperduto

Peigne-cul, m  ............................('69 pop.)	uomo meschino, noioso

Peinard  .....................................('69 pop.)	tranquillo

Pépère  .......................................('69 pop.)	tranquillo

Péquenot  ..................................................	zotico, bifolco

Pétard, m  .................................................	spinello

Péter  .........................................('69 fam.)	distruggere, far crollare

Piaule, f  ....................................('69 pop.)	camera

Pieu, m  .....................................('69 pop.)	letto

Piger  .........................................('69 pop.)	capire

Pinard, m  ..................................('69 pop.)	vino rosso

Pioncer  .....................................('69 pop.)	dormire

Pipeau, c'est pas du  ..................................	non è uno scherzo

Pisseuse, f  ................................('69 vulg.)	ragazzina, donna

Planquer  ...................................('69 pop.)	nascondere

Planter (se)  ..............................................	uscir fuori strada

Platane, rentrer dans les  ............('69 fam.)	scontrarsi contro un albero

Plumard, m  ...............................('69 pop.)	letto

Plume, m  ..................................('69 pop.)	plumard: letto

Pogne, f  .........................('69 pop.) (vieil.)	mano

Pognon, m  ...............................................	denaro

Pointer (se)  ...............................('69 pop.)	arrivare

Poivrot, m  .................................('69 pop.)	alcolizzato

Polack, m  ................................................	polacco

Pot, m  ...............................('69 pop. vulg)	bol, fortuna

Potin, m  ...........................................('69)	chiacchera, rumore

Poto, m  ....................................................	amico fidato, frangin

Poulet, m  ..................................('69 fam.)	poliziotto

Pour de faux  ............................................	da pour de vrai ('69 fam.) : veramente

Prolo, m  ...................................('69 fam.)	proletario

Pucelle, f  ..................................('69 fam.)	ragazza vergine

P.V., m  .....................................('69 fam.)	multa

QG, m  ......................................('69 fam.)	quartier generale

Que dalle  ...................................('69 arg.)	niente

Quel culot!  ...............................('69 fam.)	Che sfrontatezza!

Rater  ................................................('69)	perdere, fallire

Refourguer  ..............................................	rifilare, vendere

Réglo  .......................................................	che rispetta le regole

Reluquer  ...........................................('69)	guardare con la coda dell'occhio

Rencard, m  ...............................('69 pop.)	appuntamento

Rétamer (se)  ............................................	cadere

Ricain, m  ..................................('69 pop.)	américain

Ringard, m  ..............................................	artista senza talento e passato di moda.

Rigolo  ......................................('69 fam.)	divertente, comico

Rombier  ..................................................	da rombière ('69 fam.) : matura donna borghese, 					noiosa, pretenziosa e un po' ridicola

Rouler sa bosse  ........................................	viaggiare senza sosta

Roupiller  ..................................('69 fam.)	dormire

Rupin  ........................................('69 pop.)	ricco

Sac, m  ...........................('69 pop.) (vieil.)	denaro

Salaud, m  .................................('69 pop.)	uomo detestabile

Saligaud, m  ..............................('69 pop.)	salaud

Salope  ...................('69 pop.vul.)	(vul.)	termine ingiurioso per designare una donna che si 

					disprezza per le sue azioni

					Termine fortemente sprezzante nei confronti di un 					uomo, che ne mette in dubbio la virilità e la 					moralità

Sécu, f  .....................................................	Sécurité Sociale

S'en faire  ..................................('69 fam.)	prendersela

S'envoyer en l'air  .....................................	godere\	qqn: fare l'amore

Se faire chier  ....................('69 vul.) (vul.)	annoiarsi

Siroter  ......................................('69 fam.)	sorseggiare

Souk, m  ....................................('69 pop.)	luogo dove regna il disordine

Taper  ........................................('69 fam.)	prestare

Taper (se)  .................................('69 pop.)	mangiare, bere. Avere dei rapporti sessuali

Taré  .........................................................	stupido, idiota

Taulier, m  .................................('69 pop.)	proprietario, dirigente di un hotel o di un locale

Taxer  .......................................................	estorcere, rubare, chiedere dei soldi

Tige, f  .....................................................	sigaretta

Tignasse, f  ...............................('69 fam.)	capelli - Avoir les cheveux en bataille

Tocard\Toquard  ........................('69 fam.)	persona incapace, senza valore.

					Cavallo cattivo dalle prestazioni irregolari

Torchon, m  ...............................('69 fam.)	articolo, scritto senza alcun valore

Torgnole, f  .......................................('69)	ceffone

Travelot  ...................................................	travestito

Trip, m  ....................................................	viaggio sotto l'effetto della droga

Tripatouiller  ............................................	rovistare

Tronche, f  .................................('69 pop.)	testa

Troquet, m  ................................('69 pop.)	bistrot

Troufion, m  ..............................('69 pop.)	soldato semplice

Trouillard  .................................('69 pop.)	pauroso, codardo

Vieu débris, m  ..........................('69 pop.)	persona anziana, decrepita

Turne, f  ....................................('69 pop.)	camera, casa sporca e senza comfort

Vache  .......................................('69 fam.)	cattivo, crudele

Vachement  ...............................('69 fam.)	molto

Veau  .........................................('69 fam.)	sciocco, pigro

Vicelard  ..................................................	maligno, cattivo

Virée, f  .....................................('69 fam.)	uscita, serata passata a girare per locali

Voyou  ...............................................('69)	loubard

Y a maldonne!  ..........................('69 pop.)	C'è un errore!

Zinc, m  .....................................('69 fam.)	bancone del bar

Zonard  .....................................................	abitante della periferia





Populaire



Calancher  ................................................	morire

Calot, m  ........................('69 pop.) (vieil.)	occhio

Être maqué (avec)  ....................................	vivere in concubinagio

Fouille, f  ..................................................	tasca

Goulot, refouler du  ..................................	avere un cattivo alito

Maquer  ....................................................	sposare

Marlou, m  .................................('69 pop.)	maquereau, persona che sfrutta la prostituzione

Marner  .....................................('69 pop.)	lavorare

Paddok, m  .................................('69 pop.)	letto

Pain, m  .....................................('69 pop.)	schiaffo

Panard, m  .................................('69 pop.)	piede

Paternel, m  ...............................('69 pop.)	padre

Peau d'balle  ..............................('69 pop.)	que dalle

Pieuter (se)  ...............................('69 pop.)	mettersi a letto

Pompe, f  ...................................('69 pop.)	scarpa

Turbin  ...........................('69 pop.) (vieil.)	lavoro





Vulgaire



Conchier  ..................................................	sporcare di escrementi

En cloque  ................................................	incinta

Enfoiré  ....................................................	imbecille, maldestro

Morue, f  .........................('69 vul..)(vieil.)	prostituta, termine ingiurioso verso una donna

Pétasse, f  .................................................	donnaccia, prostituta

Pouffe, f  ...................................................	pouffiasse

Pouffiasse, f  ...............................('69 vul.)	prostituta, ragazza volgare e ridicola

Tringler  ...................................................	possedere sessualmente

Trou du cul  ..............................................	imbecille





Argot



Baston  .....................................................	bagarre, scontro

Blair, m  ..........................('69 pop.) (fam.)	naso

Bracage  ...................................................	rapina a mano armata

Brique  .............................('69 arg.) (fam.)	1.000.000 FF = 10.000 FF nuovi

Castagner  .....................................(vieilli)	scontrarsi

Cave, m  ....................................('69 pop.)	che non è dell'ambiente, del giro

Être en cavale  ..........................................	essere in fuga

Flambeur  ...................................('69 arg.)	spendaccione, gran giocatore d'azzardo

Fourguer  ..........................('69 arg.)(fam.)	rivendere, piazzare

Frime  ........................................('69 arg.)	viso

Gamberger  .....................................(fam.)	meditare, riflettere

Gonze, m  ........................('69 arg.)(vieil.)	uomo

Jules/julot  ......................('69 pop.) (vieil.)	uomo, amante

Latte, f  ...........................................(fam.)	scarpa, piede

Mac, m  ....................................................	maquereau

Mater  ......................................................	guardare senza essere visti

Mecton  ...........................................(fam.)	giovane, persona piccola

Meuf', f  ..........................................(fam.)	fille

Perdreaux  .......................................(fam.)	flic

Pige, f  .............................('69 pop.) (fam.)	anno

Plombe, f  .................................................	ora

Plomber  ...................................................	contagiare (qqn) con una malattia venerea

Poto  .........................................................	amico fidato, frangin

Prendre son pied  ..........................(vieilli)	godere

Quille, f  .....................('69 arg.mil.) (mil.)	fine del servizio militare

Rade  ........................................................	bar

Ratiche, f  .................................................	dente

Rififi, m  ....................................('69 arg.)	zuffa, rissa

Sardine, f  .........................('69 arg.) (mil.)	gallone

Surin  ....................('69 arg. vieil.) (vieilli)	coltello

Taule, f  ......................................('69 arg.)	prigione

T(h)une, f  ................................................	soldo

Tire, f  ........................................('69 arg.)	auto







ALTRE



À la Bastoche  ...............................(Cord.)	à la Bastille

À la baston

Allumé  ....................................(Lar. fam)	un po' pazzo, fanatico

Aminche

Amuse-gueule  ..............................(Cord.)	oggetti piccoli e di poco valore

Avoine

Avoir la gaule  ..........................................	stare bene

Baquer (se)  ...................................(Cord.)	fare il bagno

Bidon  .......................................(Lar. fam)	ventre

Balaise  ..........................................(Boch)	robusto

Blanc-cassis  .................................(Cord.)	vino bianco più sciroppo

Baloche  ...................................................	ballo, festa danzante

Bastonner (se)  .........................................	picchiarsi, scontrarsi

B.M.

Bodégas

Bombecs  .......................................(Cord.)	caramelle

Boucher  ...................................................	persona che non capisce niente

Bui-bui, m  .....................................(Boch)	locale di infimo ordine, bettola

Ça cartonne

Cartonner

C'est le pied!  ................................(Cord.)	Magnifico!

Conso' 

Culasse  ....................................................	cul

Dégommer  ...............................................	rompere colpendo con pietre o altro

Enchristé  .......................................(tcha.)	arrestare (argot della polizia)

être dans le coltard  ..................................	essere suonato, ubriaco

Fader (se)

Faire la belle (se)  ..........................(Boch)	fuggire

Fiotte  ...........................................(Goud.)	fillotte: ragazzina

Fortif

Fracasse  .......................................(Cord.)	malconcio

Fritter (se)  ...............................................	se bastonner

Gadjo  ...........................................(Gaud.)	uomo. "Le chanteur Renaud l'a utilisé dans une de 					ses chansons avec le sens particulier de quelqu'un 					de naïf".

Gapette  .........................................(Cord.)	cappello da poliziotto

Gastos  .....................................................	bistrot

GI's (Gouvernement Issue)  .......................	militare americano

Grinque

Grosses

Joujou  ..........................................(Tcha.)	arma da fuoco, pene

Keuf'  ............................................(Goud.)	poliziotto

Larfeuille  .....................................(Goud.)	portafoglio

Lésard  .....................................................	problema

Macdo,  ....................................................	Mac Donald's, hamburger

Marron  .........................................(Cord.)	pugno

Mino  .............................................(Boch)	minorenne

Mufflée

Nez-d'boeux  .................................(Cord.)	persona stupida, ottusa

Nibards  ....................................................	pantaloni

Ninon

Nistons  .........................................(Cord.)	(reg.) bambini

Ouallou!  ..................................................	Impossibile!

P4  ................................................(Cord.)	confezione di sigarette

Paname  ........................................(Goud.)	Parigi

Papou  ......................................................	papà

Pastaga  .........................................(Boch)	pastis

Patate  ...........................................(Tcha.)	pugno

Patlin  .......................................................	piccolo paese\ uomo falso

Patogasses  ....................................(Cord.)	scarponi

Pède  .............................................(Cord.)	pédale, omosessuale

Pélo  .............................................(Goud.)	uomo, pene

Père béret basque  ..........................(Cord.)	immagine del francese medio

Plonger

Pochtron

Pousse-mégot  ..............................................

Prendre un bide

Soute

S.P.A.  ...........................................(Cord.)	Société Protection Animaux

Speed  ......................................................	stato di chi ha preso anfetamine

Surineur  ..................................................	che usa il surin

Tarpé  ...........................................(Goud.)	spinello

Tenir un coup dans les naseaux  ....(Cord.)	essere ubriaco

Tiroir  ...........................................(Cord.)	pancia

Trapiner

Truande  ...................................................	da: truand; malfatore, bandito

Viandox  .......................................(Cord.)	marca, estratto di carne concentrato e liquido

Voyouter  ..................................................	fare la vita da voyou

Zonblou  ........................................(Tcha.)	blouson

�CONCLUSIONI



La produzione di Renaud si può riassumere attraverso i titoli dei suoi dischi.

Amoureux de Paname (1975). Disco dell'esordio, testimonia l'amore del cantautore nei confronti della sua città. Renaud si presenta al suo pubblico. Dà di sé l'immagine di un rivoluzionario, pronto ad attaccare lo Stato ed il sistema, dai quali si vuole distinguere. La "Commune", ma soprattutto la rivolta del 1968, sono dei miti ai quali il giovane rivoluzionario guarda con ammirazione e verso i quali, in un certo senso, tende. La critica della società è critica della demagogia, della crudeltà del sistema, della violenza della polizia.

Laisse béton (1977). Renaud canta i derelitti. L'uso del verlan è un sintomo importante della presa di posizione in difesa delle persone più povere. Renaud difende coloro che sono stati esclusi dalla società e dà loro la voce. Il fatto di farli parlare in prima persona ha un significato importante per i derelitti, che possono così uscire dalle periferie ed entrare in città. Il mondo della periferia e quello della città, quello dei derelitti e quello dei borghesi, sono totalmente incompatibili e quando vengono in contatto scatta la violenza. Sono sempre i più deboli a soccombere. La periferia vive secondo un certo tipo di regole e di valori e Renaud si sforza di comprenderli, evitando sempre di esprimere giudizi morali negativi nei confronti dei suoi abitanti.

Ma gonzesse (1979). Renaud non è solo il rivoluzionario che attacca il sistema e difende gli indifesi, è anche e soprattutto una persona, con le sue debolezze e le sue paure. Anche i combattenti sentono il bisogno di affetto e d'amore per affrontare le loro battaglie, altrimenti la vita diventa troppo dura. Sono importanti sentimenti come l'amore e l'amicizia, e Renaud si immagina già padre di un bambino.

Questi tre album costituiscono la prima fase della produzione di Renaud, dove il giovane cantautore comincia a delineare il suo rapporto col pubblico, al quale si presenta. Dal secondo disco si può dire che inizia il suo successo.



Marche à l'ombre (1980). Continua la descrizione della zone. Accanto al bullo di quartiere compaiono però una serie di figure misere e disperate. La gente della periferia non è più vista in rapporto con la città, non c'è più lo scontro tra i due mondi. Il derelitto vive rinchiuso nel suo quartiere, solo e senza più alcuna speranza. L'unico modo per migliorare la vita, è la morte. La disperazione e la solitudine tolgono la voglia di vivere ai derelitti. Anche il vecchio boss è ormai decadente. La protesta continua e Renaud più ha successo, più deve fare i conti con una società che lo vorrebbe tirare da tutte le parti come una coperta di proprio uso.

Le retour de Gérard Lambert (1981). Renaud dà libero sfogo alla sua fantasia. Mai come in questo periodo compaiono storie e personaggi nati dalla mente del cantautore. Il più famoso di tutti è Gérard Lambert, ma non è il solo. Renaud si allontana con le sue storie dalla realtà, avvicinandosi al mondo del fumetto. L'assurdo e il comico sono alla base delle sue storie. Ma il cantautore ama lo scherzo in tutte i suoi aspetti e continua a produrre testi e parole che si scostano dalle regole grammaticali e sintattiche, o che vengono utilizzate solamente come significante.

Morgane de toi (1983). Renaud è papà. La comparsa della figlia nelle canzoni si ha tre anni in ritardo rispetto alla sua nascita. La figlia gli fa scoprire il mondo dei bambini. L'infanzia diventa allora il simbolo della sofferenza. Nasce l'idea della fuga. Renaud è un uomo in fuga, che vuole evitare la città e la società. Diventa propositore di un modo di vivere basato sulla fratellanza, senza guerre e senza sistemi sociali, in sintonia con la natura. Tutto diventa più positivo e meno violento: la contestazione e la periferia.

Con la comparsa della figlia si conclude il secondo periodo, nel quale Renaud tenta di trasformarsi da cantante di successo in cantante affermato, che non ha più bisogno di confrontarsi con la società che lo critica.



Mistral gagnant (1985). Renaud si volge indietro e guarda il suo passato. Vedere la sua bambina piccola porta il cantautore a meditare sul suo passato ed a guardarsi da bambino. Ma Renaud guarda anche il mondo contemporaneo e cerca di educare la figlia secondo certi valori fuori dalla norma. Ritrova nelle giovani fans (Petite, '88) il modello della persona che può continuare le sue battaglie. Probabilmente si rivolge solo al pubblico femminile perché è condizionato dalla presenza della figlia nelle sue canzoni. Il fatto di rivolgersi al passato sviluppa in lui la consapevolezza di essere diventato un uomo adulto.

Putain de camion ('88). Scritto dopo la morte dell'amico Coluche. Renaud prende coscienza del tempo che passa e della fragilità della vita. Non perde però il gusto per il gioco linguistico e per la costruzione di storie comiche ed assurde. In questo periodo scrive la canzoni più riuscite sia del primo, che del secondo tipo.

Marchand de cailloux ('91). Renaud parla attraverso la figlia Lolita. Guarda il mondo sotto un duplice aspetto, del padre e della figlia. Con l'occhio del padre spiega alla bambina come è il mondo e la avverte di quanto può essere malvagio. Con l'occhio della bambina guarda le ingiustizie del mondo e ne chiede la ragione. Renaud si affida in questo periodo alla metafora ed alla simbologia per trasmettere i suoi messaggi. Il suo discorso diventa più raffinato.

À la belle de mai ('94). La fiera! L'ultima fase si caratterizza soprattutto per la grandissima produzione di canzoni di denuncia. Renaud apre gli occhi sull'intero mondo e scopre una quantità enorme di ingiustizie e di soprusi. Le sue lamentele abbracciano tutta la terra e vanno dalla Francia fino all'Africa, all'America Latina, all'Irlanda. Il tema è sempre quello del forte che domina sul debole, che nei primi anni era rappresentato dallo scontro della città con la periferia. Quest'ultima appare sempre come un luogo di disperazione. 



Considerando la carriera di Renaud nel suo insieme si possono trovare dei temi dominanti. Tutta la produzione ruota intorno ad alcuni elementi. Al centro c'è la figura del rivoluzionario post-sessantottino, che si caratterizza per la sua opposizione al potere e per il suo impegno sociale. Il rivoluzionario si scontra con il sistema, rappresentato da coloro che organizzano la società e da coloro che la difendono. Dietro il rivoluzionario c'è il derelitto, colui che è stato privato di tutti i diritti e della dignità, destinato a essere sempre sconfitto, ma anche umanamente misero.



Nella prima fase Renaud tende soprattutto a mettere in evidenza la negatività del sistema. Si scaglia violentemente contro di esso e lo accusa di usare la forza per mantenere l'ordine. Allo stesso tempo si dichiara anarchico e soprattutto rivoluzionario. L'aspetto del contestatore e quello di difesa degli sventurati si identificano perfettamente, per cui si indigna non solo per la violenza e l'ingiustizia che sono insite in ogni sistema, ma soprattutto per il fatto che questo crea i derelitti, vittime innocenti di una organizzazione statale cinica.

Il sistema non si scontra solo con il rivoluzionario, ma anche col mondo delle periferie, mostrando tutta l'ingiustizia delle sue istituzioni e la violenza delle forze armate, che sono incaricate di mantenere l'ordine pubblico. Il derelitto è una persona che non ha avuto niente dalla vita ed è costretto a rimanere rinchiuso nella periferia. Nel momento in cui cerca di uscire i poliziotti sono pronti a giustiziarlo. Ne consegue che nella maggioranza dei casi egli muore giovane e spesso diventa un delinquente Il rivoluzionario si immedesima nel derelitto, gli dà anche la parola, e lo descrive in modo simpatico e divertente, sorvolando sull'aspetto negativo del suo comportamento ed evitando di esprimere giudizi moralmente negativi nei suoi confronti. Il mondo della periferia e la città sono due ambienti tra loro autonomi e il derelitto può rifugiarsi nella periferia per stare tranquillo; anche se a volte intervengono i poliziotti a disturbare la pace. Il delinquente è visto come una persona migliore del borghese; il quale rappresenta una parte del sistema.

Il fatto di lottare contro il sistema e di identificarsi col derelitto risvegliano, in gran parte dei giovani francesi, il sentimento di rivolta che li aveva spinti a contestare il potere nel maggio del 1968. Renaud è uno delle poche persone che ha mantenuto intatto quel sentimento, ma anche coloro che l'hanno dovuto abbandonare, sono contenti di trovare qualcuno che tenga ancora in piedi i loro sogni. Accanto a questi c'è tutto un mondo nascosto nelle periferie, che grazie a Renaud sente il diritto di poter uscire e rivendicare la sua dignità. Nei concerti i suoi rappresentanti si mettono in prima fila e sono lì solo per farsi vedere, per incoraggiare colui che hanno scelto come paladino. Questi due elementi sono alla base del suo primo successo.

Ma il successo di Renaud deriva anche dal fatto che egli si mostra per intero. Confessa la sua rabbia, ma anche le sue passioni, le sue paure e il suo amore. Non c'è neanche un lato di sé che tenga nascosto al pubblico. Il quale tende così, erroneamente, ad identificarlo nei suoi personaggi.



Nella seconda fase si mantiene lo scontro del rivoluzionario nei confronti del sistema, ma cambia il ruolo del derelitto. Renaud è diventato un cantante di successo e il suo giudizio assume una importanza maggiore. Si scaglia ancora contro il potere e contro i partiti. Il sistema è rappresentato in questo periodo da tutti coloro che ruotano attorno al cantante di successo, che vorrebbero arruolarlo nelle proprie file. Il sistema adotta tutti i metodi per controllare il popolo e un personaggio come Renaud, finché resta fuori dagli schemi, è una figura scomoda. Accanto alla rivolta nei confronti di chi lo vorrebbe usare per controllare il popolo, Renaud propone un modello di vita totalmente differente da quello imposto dal sistema.

Non si identifica più con il derelitto, che è anzi visto in maniera decisamente negativa. Il derelitto è ora un poveraccio senza fiducia, sconfitto dalla vita e solo. Non ha neanche la forza di sperare nel futuro e guarda la morte come unica salvezza per la propria disperazione. Si è perso anche lo scontro con il sistema e con la città. Il derelitto è rinchiuso nella sua periferia e qui attende che la morte lo liberi. Questi personaggi non sono solo dei maschi, ma ci sono anche delle donne. Solo nell'ultimo disco si apre uno spiraglio di speranza e la protagonista di Doudou s'en fout ('83) attende il mese di agosto per poi abbandonare la sua misera vita in periferia.

Accanto a questi temi, ciò che più di tutto fa la fortuna di Renaud in questo periodo è la produzione lussureggiante della sua fantasia. Nascono personaggi così affascinanti che ben presto ne perde il controllo, vivono di vita propria. Il giovane in rivolta è anche il giovane che si nutre di fumetto, come lo stesso Renaud, e il cantautore soddisfa queste due esigenze del suo pubblico. Le vendite salgono alle stelle e straccia tutti i record nel campo della musica nazionale francese.



Nella terza fase il sistema, in quanto elemento che gestisce il potere e organizza lo Stato, sparisce. Rimane l'idea del forte che domina sul debole, ma non c'è più lo scontro personale delle emanazioni del sistema con il rivoluzionario. Quest'ultimo combatte per la propria integrità intellettuale, contro il conformismo, ma non ha un nemico vero e proprio. Si trova invece degli alleati. Prima fra tutti la figlioletta, con la quale si identifica e che fa parlare al posto suo. La ragazzina è pronta a continuare la lotta. La rivoluzione perde di valore in quanto Renaud sviluppa due convinzioni che la ridimensionano: l'uomo è un lupo per l'altro uomo; una rivoluzione non produrrà mai la giustizia, ma ci saranno sempre dei motivi per indignarsi e combattere. La rivoluzione è comunque una scelta migliore rispetto al conformismo ed alla passività.

Ritorna lo scontro fra il derelitto e il sistema, che assume ora i caratteri di una vera e propria repressione. Il derelitto non ha neanche il diritto di stare in pace nelle periferie e deve subire sempre e comunque la volontà del potente. Questa situazione non è solo quella della capitale francese, ma diventa quella di tutto il mondo, di tutti i popoli oppressi e di tutti i bambini mandati alla guerra. La società è come una piramide e i popoli meno sviluppati rimangono, per volontà dei paesi più ricchi, sempre sottomessi.

Ma esistono due figure di derelitto. Accanto al debole che soccombe sotto la prepotenza del forte, c'è di nuovo il derelitto che vive una vita triste e misera nella periferia. Questo personaggio rimane uguale a quello della fase precedente e non viene proiettato sul piano mondiale.

Renaud è soprattutto un grande comunicatore, deve il suo successo in gran parte al modo in cui si offre al pubblico. Non gode di grande stima nell'ambiente musicale colto delle "canzonette". Nel momento in cui decide di disertare radio e televisioni, le sue vendite si dimezzano. Si è sempre esposto come un personaggio pubblico, nel bene e nel male, ma controvoglia. Dal momento in cui decide di uscire dallo show-business i più felici sono certamente i suoi fans. Fedele all'immagine dell'anarchico refrattario al sistema, ora il comportamento di Renaud rispecchia meglio le sue parole e i fans affollano le sale durante i concerti.
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INDICE

�Da questo momento il riferimento ai dischi verrà fatto attraverso la data di pubblicazione, se non è necessario indicarne il titolo. Il testo integrale delle canzoni citate si può consultare in appendice.

�In Ma chanson leur a pas plu ('91).

�"J'ai vu occuper ma ville\ Par des cons en uniforme\ ...\ J'ai vu pousser des barricades\ ...\ J'ai vu ce que tu faisais\ Du peuple qui vit pour toi\ J'ai connu l'absurdité\ De ta morale et des tes lois", in Société tu m'auras pas ('75).

�"La France est un pays de flics\ À tous les coins de rue y'en a 100\ Pour faire regner l'ordre public\ Ils assassinent impunément", in Exagone ('75).

�Si scaglia contro gli "Écologistes du sam'di soir", gli "Écologistes des boul'vards", gli "Écologistes des grands soirs".

�"Si le roi des cons perdait son trône,\ Y aurait 50 millions de prétendents".

�In dodici strofe, corrispondenti ai mesi dell'anno, da "janvier" a "décembre", mostra una qualità negativa che caratterizza un avvenimento in quel determinato mese.

�"Le p'tit chèque en fin de moi\ ...\ Tu rules en Ferrari\ Ou en Lamborghini\ Tu rules les épaules\ Tu te crois super-drôle".

�"Demain, prend garde à ta peau,\ À ton fric, à ton boulot\ Car la vérité vaincra...", in Société tu m'auras pas ('75)

�Gli amici di lei: "Tu m'a présenté tes copains\ Presque aussi cons qu' des militaires\ C'étaient des vrais républicains\ Buveurs de bière". Gli amici di lui: "Faut pas en vouloir aux mariolles\ Y z'ont pas eu d'éducation.\ À la Courneuve, y'a pas d'écoles\ Y'a qu' des prisons et du béton\ D'ailleurs y z'ont pas tout cassé\ Y z'ont chouravé qu' l'argenterie".

�"Moi j'aime bien chanter la racaille\ La mauvaise herbe des bas-quartiers\ Les mauvais garçons, la canaille\ Ceux qui sont nés sur le pavé", in La java sans joie ('75).

�"Il avait pas eu d' père\ Pas eu d' mère\ Ni d'anniversaire", in Le gringalet ('75)

�Dice egli stesso: "je savais que ma mère aurait été morte de chagrin si j'avais été en prison".

�E' la situazione che si ritrova in C'est mon dernier bal ('79), dove i ragazzi della periferia pretendono di far valere in una discoteca, un luogo di incontro di persone differenti, le loro regole di bulletti.

�"Les zonards qui sont là vont s' faire lyncer sûr'ment\ S'ils continuent à dire que les flics assassinent\ Qu'on est un être humain même si on est truand\ Et que ma mise à mort n'a rien de légitime".

�"C'est une histoire féroce\ Qui f'ra pleurer les frangins\ Qui fera chialer les gosses\ ...\ C'est l'histoire triste e sordide".

�"Les flics ces petits fuineurs", in La java sans joie ('75)

�La Java sans joie ('75). In Le gringalet ('75) ribadisce: "Cette chanson se termine,\ Ça m' déprime,\ C'est pas humain,\ Moi j'aime pas les chansons\ Où les héros\ Y meurent à la fin".

�Le gringalet ('75).

�"J'ai mon p'tit cœur qui est tout bleu\ Dans ma tête j' crois bien qu'il pleut\ ...\ J' m'intéresse plus à grand-chose\ ...\ J' bois la vie à toute petite dose\ J' vois plus la couleur des roses.\ Dans ma guitare, y'a plus rien\ ...\ Dans ma peau y'a du chagrin.\ à l'école de l'angoisse\ J' s'rai toujours l' premier d' la classe\ ...\ La vie c't'une tonne de cafards". Quesi versi sono tratti solamente dalla prima metà della canzone.

�"J' voudrais vivre rien qu'en vacances,\ Qu' ce soit tous les jours Bizance,\ Qu' ce soit tous les jours l'enfance,\ Dans un monde que d'innocence", in J'ai la vie qui m' pique les yeux ('79).

�"Moi j'suis amoureux de Paname,\ Du béton et du macadam,\ Sous les pavés ouais c'est la plage,\ Et le bitume c'est mon paysage\ ...\ Moi j'aime encore les pissotières,\ J'aime encore l'odeur des poubelles,\ J' me parfume pas à l'oxigène,\ Le gaz carbonique c'est mon hygiène".

�I suoi destinatari sono i ragazzi "qui vivent sur le bitume,\ Qui n'ont jamais vu le gazon,\ Qui ne connaissent que la brume,\ Qui n'ont qu'un ciel gris pour plafon".

�"Je déclare pas avec Aragon,\ Que le poète a toujours raison"

�"C'est sûr'ment pas un disque d'or\ Ou un Olimpia pour moi tout seul,\ Qui me feron virer de bord,\ Qui me feront fermer ma gueule."

	Questi versi diventeranno un vero e proprio slogan quando arriveranno il disco d'oro e il concerto all'Olimpia, di cui farà un disco dal vivo nel 1982.

�"Plus de slogans face aux flicards,\ Mais des fusils, des pavés, des grenades!"

�"Si un jour j'me retrouve la gueule par terre\ Sûr qu ça s'ra d'la faute à Baader.\ Si j' crève le nez dans le ruisseau\ Sûr qu' ça s'ra d' la faute à Bonnot."

	Baader fu, insieme a Meinhof, promotore del gruppo terroristico R.A.F. (Rote Armee Fraktion), costituitosi nella Repubblica Federale Tedesca. Morirono in carcere nel 1972.

	Joseph Bonnot fu capo di una banda di anarchici, la quale, utilizzando tra i primi nella storia del crimine l'automobile, commise varie rapine negli anni 1911-12. Venne ucciso durante una sparatoria nel 1912.

�"votr' République, moi j' la tringle"

�"J'suis pas d'ton clan pas d'ta race\ Mais j'sais qu' le coup d' pied au cul\ Que j' file au bourgeois qui passe\ Y vient d' l'école de la rue\ Et y salit ma godasse"

�"Aux bourgeois tu r'fileras\ Des cancer à tour de bras\ Et aux prolos des ulcères\ Parc'que c'est un peu moins cher\ El l'tiers-monde qu'a besoin d' toi\ Là c'est sûr que t'iras pas\ Malgré tous ceux qui vont crever"

�"Au service de cet État\ De cette société ruinée\ Qu' des étudiants respectables\ Espèrent un jour diriger\ En trapinant dans leurs cartables\ La connerie de leurs ainés"

�"Étudiant en que dalle\ Tu glandes dans les facultés\ T'as jamais lu le Capital\ Mais y'a longtemps que t'as pigé".

�In La bande à Lucien ('77).

�"C' qui m' déplaît\ C'est que j'aime pas la guerre\ Et qui c'est qui la fait\ Ben c'est les militaires".

�A proposito di Où c'est que j'ai mis mon flingue? ('80) Renaud affermava:"Cette chanson, je l'ai écrite un jour où jétais excédé. Je n'ai pas cherché à faire beau, je dis exactement ce que je pense. C'est vrai qu'elle n'est pas construite, mais elle est là, comme ça, sincère.". 

�In Exagone ('75) lo aveva definito "le roi des cons, sûr son trône".

�"J'voulais t'dire simplement\ Qu'ce soir, on fait des nouilles.\ À la ferme c'est le panard\ Si tu veux viens bouffer\ On fumera un pétard\ Et on pourra causer".

�"le baba-cool cradoque", "Une p'tite bourgeoise bêcheuse", "Un p'tit rocky barjo", "un punk"e "un intellectuel en loden".

�"Et j'ui ai dit toi m' fous les glandes\ Pis t'as rien à foutre dans mon monde\ Arrache-toi d' là t'es pas d' ma bande\ Casse-toi tu pues\ Et marche à l'ombre".

�"J' m'appelle Slimane e j'ai quinze ans"

�Certificat d'Aptitude Professionnelle

�"J'suis pas encore allé en taule\ Paraît qu' c'est à cause de mon age\ Parait d'ailleur qu' c'est pas Bysance\ Que t'es un peu comme en cage"

�"Des fois, j' me dis qu'à trois mille bornes\ De ma cité, y'a un pays\ Que j' connaîtrai sûr'ment jamais\ Que p't'être c'est mieux, p't'être tant pis\ Qu' là-bas aussi, j' s'rai étranger\ Qu' là-bas non plus, j' s'rai personne"

�Per es. Laisse béton ('77)

�"On l'a r'trouvé raide comme une cierge\ Pendu au beau milieu d' sa chambre\ ...\Y m'avait dit personne ne m'aime\ J'suis qu'une pauv' teigne"

�In Deuxième génération ('83) Slimane sogna una ragazza che lavori per dargli da mangiare o un lavoro dove sia pagato per non fare nulla.

�"Y rêvait d'une famille qu'y faudrait pas subir,\ Des parents qui s'raient pas des flics ou des curés,\ Pour pas dev'nir comme eux y voudrait pas vieillir"

�"y'a rien qui l'accroche\ Faut la s'couer pour qu'elle bronche\ ...\ Elle s'intéresse à rien.\ Elle croit pas à la chance\ Elle croit pas au destin\ Du reste elle s'en balance".

�"Elle dit que tout l'emmerde,\ Que les gens sont méchants, \ Qu'elle a plus rien à perdre,\ Qu'elle est toute vide dedans,\ Qu'elle voudrait bien, le soir,\ Sans déranger son monde,\ Crever toute seule dans l'ombre\ Pour sortir du brouillard"

�"Quand elle était plus p'tite,\ Elle voulait faire actrice,\ ...\ Elle voulait une maison\ Avec des baldaquins,\ Pi une machine à coudre,\ Des fleurs et des coussins".

�"elle a mis l' bon Dieu\ Juste au-dessus d' son paddock\ Elle y croit si tu veux\ Mais c'est pas réciproque".

�"Toi et moi, ensemble, on est quand même seuls...", in Loulou ('83).

�"t'étais moins gras\ Un p'tit peux plus jeune et moins con surtout".

�Vedi pag.

�"Une gonzesse de perdue\ C'est dix copains qui r'viennent", in Manu ('81).

�"on est des loups\ On est fait pour vivre en bande\ Mais sourtout pas en couple\ Ou alors pas longtemps", in Manu ('81).

�"Eh! Manu vivre libre\ C'est souvent vivre seul\ Ça fait p't'être mal au bide\ Mais c'est bon pour la gueule"

�"j' vais t' dire si tu m' fais un sourire\ Tout c' que j' t'ai dit j' te jure que j' le r'tire\ Mais si j' croise ton dealer j'y fous dans le cœur\ Un coup d' surin de la part d'un copain\ Ça risque d'être dur vu que c't'ordure\ Un cœur ça m'étonnerait qu'il en ait un".

�"T'as p't'être raison j' te parle comme un vieux con\ Mais j'suis un vieux con vivant".

�"Toi t'as les boules moi j'ai la frite\ ...\ Tu te fais une ligne moi j' bois une bibine\ Pendant qu' tu t' dopes j' fume mes deux paquets d' clopes"

�"Quand j'en ai marre d' ces braves gens\ J' fais un saut au huitième\ Pour construire un moment\ Avec ma copine Germaine,\ Un monde rempli d'enfants.\ Et quand le jour se lève\ On s' quitte en y croyant,\ C'est vous dire si on rêve!"

�La barca si chiama Makhnoucihina, epopea di Makhno, ispirata all'anarchico armeno Makhno, ucciso dai bolscevichi durante la rivoluzione russa.

�"En arrivand dans la cuisine\ J' me suis dit tiens un p'tit Ricard\ Mais après mes quatorze bibines\ J'étais un p'tit peu dans l' coltard\ J'ai bu un grand verre de Blédine\ J'me suis vautré dans la caisse du chat\ Et dans le biberon de ma gamine\ J'ai mis de la sciure et du Pastaga".

� In Pochtron! ('83) il protagonista racconta di una serata in cui si è ubriacato e la canzone finisce con la comparsa della figlia: "Lève-toi c'est huit heures y m' faut mon biberon\ ...\ C'est c' que me dit ma gosse\ Qui n'a pas d'éducation".

�Come spiega lo stesso Renaud "je l'ai appris d'une fille qui me parlait de son mec en me disant: Je suis morgane de lui, amoureuse de lui. Elle m'a dit que c'était une expression manouche. L'argot des Gitanes"; poi aggiunge "La pub a repris l'expression, et ça commence à m'énerver car plein de gens pensent que j'ai vendu les droits et que je touche. J'aurais du".

�"Y'a un mariole, il a au moins quatre ans\ Y veut t' piquer ta pelle et ton seau".

�"Tu risques de donner faim à un tas de p'tits mecs\ Quand t'iras à l'école"

�"Déploie pas tes ailes, Lolita t'envole pas".

�"C'est comme si j' pissais dans un violoncelle\ Comme si j'existais plus pour elle".

�"Parfois c' qui m' désole, c' qui m' fait du chagrin\ Quand j' regarde son ventre et le mien\ C'est qu' même si j' dev'nais pédé comme un phoque\ Moi, j's'rais jamais en colque..."

�"Faut bien dire c' qui est, moi aussi, j' débloque\ Depuis qu'elle est en cloque".

�"T'entends pas c'bruit, c'est le monde qui tremble\ Sous les cris des enfants qui sont malheureux".

�Vedi pag.

�"Allez viens avec moi, j'tembarque dans ma galère\ Dans mon arche, y'a d' la place pour tous les marmots".

�"On a mangé ensemle\ Une glace au chocolat,\ Elle, elle a pris framboise\ Et moi, j'ai rien mangé"

�"Le Père Noël est un crétin\ ...\ Le Père Noël est un poivrot\ ...\ Le Père Noël est un pauv' mec".

�"Quatorze avril 77,\ Dans la banlieue où qu'y fait nuit\ La petite route est déserte,\ Gérard Lambert rentre chez lui.\ Dans le lointain les mobylettes\ Poussent des cris...\ Ça y'est, j'ai planté le décor,\ Créé l' climat de ma chanson,\ Ça sent la peur, ça pue la mort", in Les aventures de Gérard Lambert ('80). "Voilà l' brouillard qui tombe c'est normal c'est l'hiver\ Pour l'ambience d' la chanson faut des intempéries\ Faut un climat sordide comme dans les films de guerre", in Le retour de Gérard Lambert ('81).

�In Mon amoureux ('94), per esempio, questo è evidente: "mon amoureux tu l'aim'ras\ Il écoute que Brassens et toi".

� J'ai raté télé-foot ('81), Pochtron ('83), Ma chanson leur a pas plu... ('83).

�"L'homme est un loup pour l'homme", in Jonathan ('88)."Les hommes entre eux son bien pire\ Que les rats!!!", in Lolito Lolita ('94)

�"Pour toucher la sagesse qui ne viendra jamais\ J'échangerai la sève du premier olivier\ Contre mon sang impur d'être civilisé\ Responsable anonyme de tout le sang versé".

�"Il n'y a plus assez de place dans mon cœur\ Pour loger la révolte, le dégoût, la colère"

�Vedi pag.

�"Fatigué du mensonge et de la verité\ Que je croyais si belle, que je voulais aimer"

�In Mistral gagnant ('85)

�"Et dire que chaque fois que nous votions pour eux\ Nous faisions taire en nous ce cri; «Ni dieu ni maître!»\ Dont ils rient aujourd'hui puisqu'ils se sont faits dieux\ Et qu'une fois de plus nous nous sommes fait mettre".

�"Comment tu veux changer la vie\ Si tu balises pour ton bien?"

�"Elle était socialiste\ Protestante e femministe\ ...\ S' méfiait des écologistes\ Détestait les communistes".

�Vedi pag.

�"Je cherche un trésor planqué\ L'amour et la liberté\ Sous les cailloux bariolés\ D' la planète".

�"Buvons une verre\ Allons pêcher\ Pas une guerre ne pourra durer\ Lorsque la bière et l'amitié\ Et la musique nous feront chanter".

�"La lutte armée ça va\ Quand t'as pas d'autre choix"

�"La vérité c'est que\ Ces enfants de salauds\ Ça les arrange un peu\ La came dans leurs ghettos\ Ça tue surtout les pauvres\ Les negros, les bandits\ Ça justifie les flics\ Ça fait vendre des fusils".

�"Deux humains sur trois\ Sans abri sans pain sans joie\ La pyramide les broie\ Depuis dix mille ans je crois".

�"Trahi par les syndicats\ Méprisé par les bourgeois\ Et qui marche toujour au pas".

�"Ils piétineront tes droits"

�"Ils ont décidé des lois\ Qui font que tu resteras\ Toujours tout en bas".

�Exagone ('75).

�"Tu dis que si les élections\ Ça changeait vraiment la vie,\ Y'a un bout d' temps, mon colon,\ Qu' voter ça s'rait interdit!\ Ben si l'école ça rendait\ Les hommes libres et égaux,\ L' gouvernement décid'rait\ Qu' c'est pas bon pour les marmots!".

�"Merci (...) à mon pote Vincent qui m'a raconté l'histoire d'une petite fille qui a VRAIMENT demandé à son papa C'est quand qu'on va où?", nel libretto del disco.

�"Veulent me gaver comme une oie\ 'vec des matières indigestes,\ J'aurais oublié tout ça\ Quand j'aurais appris tout l' reste".

�"L'amour des livres qui fait\ Qu' tu peux voyager d' ta chambre\ Autour de l'humanité".

�"Quand j' s'rai grande j' veux être heureuse,\ Savoir dessiner un peu,\ Savoir m' servir d'une perceuse,\ Jouer peut-être du violoncelle".

�Déserteur ('83).

�"Tu sais que les grand\ Ceux qu'on s'ra jamais".

�"Un côté un peu zone pour crier ton dégoût\ De ce monde trop vieux, trop sale et trop méchant\ De ces gens silencieux, endormis et contents".

�"Et puis ces déchirures à jamais dans ta peau\ Comme autant de blessures et de coup de couteau\ Cicatrices profondes pour Malik et Abdel\ Pour nos frangins qui tombent, pour William et Michel".

�"J' croyais qu' David et Goliath\ Ça marchait encore\ Qu' les plus p'tits pouvaient s' débattre\ Sans être les plus morts", in Marchand de cailloux ('91)

�"Est-ce que c'est ça être coco\ Ou être un vrai chrétien\ Moi j' me fous de tous ces mots\ J' veux être un vrai humain...\ Dis, papa, tous ces discours\ Me font mal aux oreilles", in Marchand de cailloux ('91).

�"Dis, papa, quand c'est qu'y passe\ Le marchand de cailloux\ ...\ Mais p'têt' que sur ta guitare\ J'en jett'rai aussi\ Si tu t' sers de moi, trouillard,\ Pour chanter tes conn'ries".

�"Pourquoi les enfants de Belfast\ Et d' tous les ghettos\ Quand y balancent un caillasse\ On leur fait la peau"?. "Pourquoi des mômes crèvent de faim\ Pendant qu'on étouffe\ D'vant nos télés, comme des crétins\ Sous des tonnes de bouffe"?, in Marchand de cailloux ('91)

�"Mais la liberté tu vois\ C'est pas sans danger".

�"C'est chaque fois comme ça.\ Pourqoi c'est toujours les p'tits chats\ Et jamais les hommes qui tombent des toits?".

�"Mort l'enfant qui vivait en moi\ Qui voyait en ce monde-là\ Un jardin, une rivière\ Et des hommes plutôt frères\ Le jardin est une jungle\ Les hommes sont devenus dingues\ La rivière charrie des larmes".

�"C'est mon dernier bal,\ J'en ai reçu une".

�"Moi, je veux avoir une influence sur l'opinion des gens", Paroles & musique, aprile 1988.

�L'Autre Journal, Giugno 1991.

�"Combien de victimes,\ Combien de milliers d'enfants\ Dans les décombres des camps\ Deviendrons combattants?".

�Si veda Les charognards ('77).

�"Combien d'années encore\ Ces crétins bariolés\ F'ront leur terrain de sport\ D'un continent entier\ Combien d'années enfin\ Ces bœufs sponsorisés\ Prendront l' sol aficain\ Pour une cour de récré".

�"C'lui des quelques sauvages\ Qui ont voulu traverser\ Les rues de leurs villages\ Quand vous êtes passés".

�"Parkings et bureaux\ Ont bouffé Paris".

�"Les petites gens\ Sont des gens sérieux\ Iront gentiment\ Peupler les banlieues".

�Deuxième génération ('83)

�"J'avais déjà purgé ma peine\ Avant même d'être ici, toute ma vie,\ Z'ont pas compris ça, les teignes\ Qui m'ont puni,\ Que la vie fut une chienne\ Avec moi"

�"Baston au Voltigeur\ Pas bon, j'irais t't'à l'heure\ J'fais pas l' poids tout seul sans les potes".

�"Quand il était p'tit y voulait faire\ Gardien de square comme son grand-père\ Voulait vivre erntouré d'minots\ Protéger les p'louses les moineaux\ Ben y vit entouré d' béton\ Au milieu d'une jungle à la con\ Y protège l'État, les patrons".

�"Il a choisi entre deux galères\ Celle où tu bouffes".

�"Eh ben tu vois gamin\ Aujourd'hui j'suis plus rien".

�"Salut pauv' cave\ Tu s'ras toujours un esclave"

�"Mon enfant a compris mieux que moi\ Le bonheur de faire péter tout ça"

�"Parc' je t'aime que je t'aime enchaînée..."

�"Quelle est la raison secrète\ De cet exil mystérieux\ Qui les retient au petit coin?"

�"Téléphone à sa mère\ Qui est sa meilleure amie\ Paroles ephémères\ Et tous petits soucis".

�"Mon amour se maquille\ Un œil et puis les deux\ C'est futile mais ça brille\ Qui veut-elle séduire\ Je suis même pas là\ Je me tue à lui dire \ Qu'elle est mieux sans tout ça\ Que ses yeux sont plus clairs\ Quand ils sont dans ma poche".

�Le sirop de la rue ('94) o Marchand de cailloux ('91.)

�"Fais gaffe, dehors c'est pas mieux\ ...\ Y'a des salauds très dangereux\ Et des imbéciles heureux\ Je suis mille fois meilleur qu'eux\ Pour soigner tes petits bleus".

�"T'as pas l' droit, c'est pas du jeu".

�"Les Mistrals gagnants, c'étaient des bombecs, du temps où j'étais petit! Des petits sachets rouges ou verts avec une languette sur le bas qui se soulevait et sous laquelle était inscrit «gagné» ou «perdu». Si c'était «gagné», tu avais le droit à un autre Mistral. Cette poudre glacée blanche, qui s'aspirait avec une paille en réglisse, coûtait vingt centimes. C'était notre dope à nous", in Ok, Giugno 1986.

�"Te parler du bon temps\ Qu'est mort et je m'en fou".

�"Te dire que les méchants\ C'est pas nous".

�"Te raconter enfin\ Qu'il faut aimer la vie\ Et l'aimer même si\ Le temps est assassin\ Et emporte avec lui\ Les rires des enfants\ Et les Mistrals gagnants"

�"On avait dix ans\ Pis on ignorait\ Qu'un jour on s'rait grands\ Pis qu'on mourirait".

�Più avanti di nuovo "On a beau s' croire toujour adolescent".

�"J'ai plus d'amour, plus d' plaisir\ Plus de haine, plus d' désir\ Plus rien\ Mais j'suis comme le platane\ Un peu d' pluie, j'suis en vie\ Ça m' suffit\ J'suis bien".

�"J'ai pas cent ans, je faisais semblant\ C'étaient des mots, du vent\ Mais j'aimerais bien les avoir demain".

�"Ça chlinguait un peu comme une morgue en grève\ Comme un sac poubelle longtemps oublié\ Comme un poisson mort échoué sur la grève\ Comme une charogne au fond d'un fossé".

�"Ça chlinguait le vestiaire du Parc des Princes\ Comme un chien mouillé mort depuis huit jours\ Comme un barbecue dimanche en province\ Comme un maillot jaune à l'arrivée du tour".

�"Tu va au bal?- qu'y m' dit\ ...\ Tu vas aux putes?- qu'y m' dit\ ...\ Tu vas à l'église?-qu'y m' dit".

�"Si votre enfant est un salaud\ Un vrai connard, une tête pleine d'eau\ Faites en donc un militaire\ Alors il fera carrière\ Sur un navire dans un bureau".

�"L'amitié, c'est avant tout une complicité qui se crée. Mais je ne suis pas dupe: les vraies potes, je les compterai sur les doigts de la main le jour où je ne vendrai plus de disques. Quand je suis pote avec un mec, je suis aussi jaloux, exclusif et teigneux que je le suis avec ma gonzesse. C'est le même amour, la même fidélité exigée. J'exige beaucoup de mes potes, et je pense donner aussi beaucoup en retour", Ok, Giugno 1986

�"Où le fric autorise\ À se croire à l'abris\ Et de la court d'assise\ Et de notre mépris".

�Marc SOURDOT, Université René Decartes, ParisV: Argot, Jargon, Jargot In Langue Française, Mai 1991

�Louis-Jean CALVET, Université René Descartes, Paris V: L'argot comme variation diastratique, diatopique et diacronique, ibid.

�Nel tempo "grain", "blé", "michon" (pagnotta), "carme" "pane bianco".

�In Langue française, juin 1997

�"familier: usage parlé et même écrit de la langue quotidienne, mais ne s'emploirais pas dans les circonstances solennelles; concerne la situation du discours et non l'appartenance sociale."

�"Populaire: qualifie un mot ou un sens courant dans la langue parlée des milieux populaires (souvent argot ancien repandu), qui ne s'emploierait pas dans un milieu social élevé"

�"m'a filé une châtaigne, j'y ai filé mon blouson", Laisse béton ('77)

�"Pierrot, mon gosse, mon frangin, mon poteau, mon copain", Chanson pour Pierrot ('79)

�"j'y ai filé mon futal", Laisse béton ('77)

�"Y m'a filé une beigne, j'y ai filé une mandale", Laisse béton ('77)

�Écrire en français, cohesion textuelle et apprentissage de l'expression écrite, M.J. Reichler-Béguelin, M. Denervaud, J. Jespersen, edizioni Delacroix & Niestré S.A., Paris 1990
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